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Ono ormai prefló a dièci ahbi; dà cfie -D;T4- 
rèfa' Cadetta figliuola del fu D.' Ondfrio Ba- 
rone" della Terra di' Petina pafsò al rtafifo 
CòtrD. GhtmbaVtiftP Bòttiglieri' della -Clitìk 
di Salerno. A cofiui, fé ff^tìa dotando ,< prordi- 
tè ella per mezzo df (blenni capitoli rinatritiioG 
niàli’ flipillati" col’ cònferifo dd f&6i ziittf alenai 
fin dai 18; (litigio f*H5r. ^-cj'uàétO" rt»àl r fó da- 
rebbe de iure (penato per ragioa di ParSggfHf , 
o per altro titolo full’ eredità di fuo padre 
mor to inteftato, di fua madre, e di altri Tuoi 

„ ^maggióri ’(0. "**“ — - — * — 

Seguitcril ràktrTfiibnìo' a , *2i;‘defl , 'acc^fi%aro' tnefe 
ed anno , non già clandcRiriimdDtd",l còrde la 


& 


J, JL..-U 


<&r- 
+) 


(i) Capitoli iBpilatl* p?r I^dt.A^neflfi) R * 
yola di Napoli fol. 7. ad 13. 
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Parte avverfa , non sò con qual fronte , osò un 
tempo aderire , ma con tutt’ i folenni riti di 
S. Chiefa (t) , dimandarono i medefimi Conju- 
gi nel S. C. fu de’ beni rimafti nell’eredità del* 
la Cafa Cadetta, il paraggio almeno nella fom- 
ma di ducati io. mila (2). Inoltre ducati cento 
a D. Terefa legati in unione di un baullo di 
velluto dalla fu Anna Cadetta di lei zia pater- 
na (}); e’1 tutto una coli’interede alla ragione 
del fei per cento. 

Comechè fodero tali domande troppo ragionevoli 
e gi uff e , pure non mancò opporfici D. Marina 
VerarJi Baronefla della Petina , qual madre e 
tutrice de’ figli del fu Ciro Cadetta di lei ma- 
rito , e nipoti del fu Barone D. Onofrio , fui 
vano appoggio di effervi nella Cafa Cadetta de* 
fedecommefìì , al cui oggetto ne prevenne nel 
S. C il giudizio (4). 

Sulle cofe da amendue le parti fcambievolmente 
dedotre, a 27. Luglio del 1751. , fu impartito 
. termine ordinario (5) , che fu in feguela coni* 
, pilato » 

, . , Fé- 


(1) Fol. 4.16. (7 427. A% 

(2) Fot. 4. ad 5. 

(3) Fol. 54. ad 67, 

(4) Fol . i. . 

(s) i*' (y 6 7 . 0. fi 

-* \ \ ’Xit.n : 


« i » 

Fecero pofeia i Conjugi itlanza eli dovetfì pro- 
cedere all’ apprezzo di tutt' i beni ereditar; del- 
ia Cafa Cadetta , per indi divenirti alla liqui- 
dazione del dimandato paraggio . Propoftafi la 
Cauta nel S. C. a 18. Febbrajo del 1 766 s in- 
terpoli» decreto , quoti cirra prajudictum jurium 
partium fiat sciatto per Scribam Caufae y parti bus 
rtqutfttis , bonorum ad preejens exilìentium fdei - 
comnujjis fubicBorum a quondam Afcenfto , Car- 
mino , (7 aliis de CaJJetta , (7 bonorum libero- 
rum quondam Honufru Crjjrtta ; (7 fuper omni- 
bus bine inde deduflis ad finem providendi Jupcr 
expeditione cnufa ( 1 ). 

Al preteme trovati g'k dallo Scrivano della Cauta 
formata e pubblicata l’ordinatagli relazione , e 
fi attende 1 ’ efito della giudicatura di eflo Su- 
premo Senato. 

O R nel dì 28. Maggio del 1700. D. Gregorio; 
e ’1 Sacordote D. Carmine , mediante pubblico 
e foleone Iltrumento , diedero generale ed illimi- 
tata facultà al di loro fratello germano e pri- 
mogenito Afcenzio Cadetta padre del fu Baro- 
ne D. Onofrio , ed avo di D. Terefa , con cui 
eran tempre viffuti ’ntìeme ed indivifi , di poter 
difporre di tutta la comune roba a tua ele- 
zione in qualunque maniera gli fofle piaciuto , 
vale a d re così tra vivi , che caufa mortis . Al- 

A 3 lega- 

(1) 33 7* * ' J 
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legarono per caufa irnpulfiva di lai conceffione ^ 
f cjfer così't dovere come primogenito lor fratello , 
e per alcuni giu/li fini le loro minti moventino . 
Dichiararono , che tal diloro volontà aveffe do- 
vuto durare in perpetuum , promifero di non ri- 
vocarla giammai , li riferbaron bensì la {acui- 
ti di poter difporre di legati pii a loro ele- 
zione (i). t . 

In tal guifa D. Gregorio, e D. Carmine Cadetta fpo- 
gliatif» della poteftà di difporre delle loro porzioni 
ne invefliron pienamente il di lor fratello primo- 
genito Afcenzio. Quelli non indugiò guari a porre 
ad effetto la ricevuta facultà . Fece a 7. Novembre 
4el medefimo anno il fuo ultimo ini/critto tefU- 
amento , in cui avendo inferita de verbo ad ver- 
k*m r apzidetta folenne Conceflione, iftituà fuo» 
eredi univerfali e particolari gl iftefli D. Car- 
mine, e D. Gregorio fuoi fratelli ( 2). Li foftituà 
noi reciprocamente , c volle che folTero eredi 
10 quanto all’ufufrutto folamente, proibendo lo- 
ro di alienare, vendere, o pignorare alcuna co» 
fe ereditaria: anzi, che feguitaodo eglino il nego- 
zio , che rimaneva nella di lui eredità, le com- 
pre, che quindi avellerò fatte dal frutto e gua* 
dagno di quello , fodero alle medehme proibi- 
zioni rimalte foggette (3). 


(0 Fot. «44- è. 

, (a) Eoi. 14 . 7 . 

(3) Fot. »4P. m h tir. 0 . ad 150. 
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Eredi particolari nella fola legittima iftitiA li tre 
Tuoi figliuoli Giufeppe , Onofrio j e Francefcato- 
nio (i) : li ammffe ognuno per egual porzione 
all’ intera fua eredità nel cafo della morte de’ 
fuoi fratelli fenza prole (l) ; ed ordinò, cbe la 
fucceffione e fofli turione ft dovtffc intendere al - 
li figli de fuoi figli » e olii figli de fuoi niptb 
ti jcntpre della linea maf colina colla medeftma 
proibitone anzidetta di alienare (3) . Sottopofe 
a (fretto e perpetuo fedecommeflo il Palazzo 
di fua abitazione Cito in Vietri , proibendo a 
fuoi credi di non mai alienarlo per qualunque 
caufa , etiam prò confìitutione dotis , o altra cae- 
fa più privilegiata (4) - Di vaneggio ad Anna 
taffettà fua figlia lafciò per la dote o paraggi» 7 
toccamele due. 2 500., dando la facultà agli eredi 
universali di poterli accrefcere nella fomcna , cbe 
foife loro paruta e piaciuta (j)< 


C Omechè D. Carmine Cafletta fi fofle fpo- 
gliato di ogni diritto fuila comune roba se 
oli apparteneva , e ne aveffe per pubblico litro- 
mento conceduta la piena ed irrevocabile facili- 
tà di difporre ad Afcenzio fuo fratello , pure ve- 
s A4 nuto 


(0 

(*) 

(j) 

(4) 

(5) 


Fol. 147 . <* t. Ut. A. 
Fol. 148. in fin - 
Fol. 155 . 

Fol. 150. Ut. B. 

Fol. 147. s r. 


• * 
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nuto a morte nel di 8. Agotto del 1704.. , vol- 
le fare il Tuo nuncupativo tetta mento. Con que- 
llo per altro dichiarò di aver a colui conceduta 
con più Jttromenti la facultà di difporre della 
fui porzione, ma ch’egli intendea tettarne pel cafo, 
che forfè quella facultà concedutagli non avelie 
avuto luogo. Quindi confermò in tutto il tetta- 
mento di Afcenzio , che ditte eflergli noto per 
eflerfi trovato prefente nell’ atto che fu rogato ( 1 ). 

Tra pattato dunque D. Carmine , e dopo quattro 
anni anche Afcenzio , l'altro fratello Gregorio 
rimatto fuperttite ne ottenne dalla G. C. in Tuo 
beneficio il preambolo colle Colite claufole cun 
onerib*Sy conditiovibm ÓV. (1). 

Cefsò di vivere il Sacerdote D. Francefcantonio» 
Cattetta in Settembre del 1733. Mitul egli nel 
fuo tettamento i nfcriptis rogato a 31. Agotto 
del medefimo anno, fuo crede univerfale il Ba- 
rone D. Onofrio fuo fratello , fopra turt* i fuoi 
beni ed effetti , e fpecialmente nella legittima 
libera a lui fpettante fopra i beni ereditarj pa- 
terni , e falla metà dell’ eredità di Giuseppe 
Cadetta di lui fratello morto intettato . Sotto- 
pofe indi tutta la fua eredità a perpetuo (fret- 
to feJeco nmjflo j anzi ne formò un miggiora- 
to ad ufo di Spagna (3) . Come dopo la mor- 
" te 


*(*) Fot. 167. 

(2) Fol. 183. Ut. A. 

($) Fot, ao8. (y a t» 
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ce di Coflui non fu fallo Inventario , noi, ab. 
b,a,no preda contezza dille roba da lui ri, £ 
fta di Tuo proprio acquifìo. 

Gregorio Cadetta , che viffe fino al 

fwell? D r c Ué0d ° Jg ,° rme del P rcde, umo ” 0 
v ° . D * Garnnne , di fare il fuo relfamento 

però eziandio in tutto fi uniformò alla teli* 
«"emana difpofizione di Afceozio , fuorché io 
riguardo ad alcuni legati pii, per gli qua |, 
dendo non baftargli | a tiferba Wfi nel fó’p™. 
cennato illromento di conceffione vallato di «fura. 

" affoìum f ,f ' ,U ‘° da ‘ mMma 

Succeduta l'ape, tura del teftamento di Gregorio a 
26 . Marzo del , 79} . , con)e j,. di |uj 8 » 

fi trovava» trapanati Giufeppe , e Francete™. 

a benefi Ì“i d f V* G ' C ' (pedil ° *• preambolo 
a beneficio de! folo D. Onofrio, il ,uale foprav- 

: „™ a ' '755- Morto il Barone D. Onofrio 

iniellaio, renarongb luperlliti , re fuoi nipoti p u . 

D Carni J,",? Ba ' c » c D - FrancefcSmomo, ■ 
c r D - Vittoria , procreati daC.roCaf. 

bili n° ^ P r ' mor,t >g | i;e due fue figlie nu- 
rllùtu G,ovanna ,utIora celibe, e D. Terefj. 
r;, k °n° ~ tt0 ann ‘ e ^ end °fì maritata con D. 

G, amba,,, Ila Bottiglieri, non di e, il tenera, ma 

d, an„, „, lfcJ t hjnno jo ( » 

S.X fa, “ Del s - c ia di ^ ‘<P''« a ‘* . 

A 5 Ha 

■Fu/. 187. «d jpj. 
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H A II Parte avverfa dedotto , eh* tatto l'Af* 
fe delta Cafa Calfetta fu foretto a fede- 
com melTo , nè vi fia roba libera del Barone D. 
Onofrio. Che il medefìmo alfe teaue fu ed obe- 
rato , anziché doviziofo . Che ì Conjugi non 
poltra avere azione ,che fui fedecommelf» afeen- 
dentale . Che tale debba riputarfi ì fedecom- 
melfo di Alcenzio io riguardo alla fua porzione i 
(blamente , non già rifpettò alle porzioni , che 
fi appartenevano a fuoi fratelli Carmine , e 
Gregorio a D. Terefa collaterali ; E che buo- 
na porzione dell’ alfe appartenghi al fedecom mef- 
fo trafverfale , e primogeniale di D. Francefcanto- 
rio Cafletta . Io però col decorfo di quell Alle- 
gazione dimoftrerò. 

1 . Che non Ga fuffiftente T affilato di non effervi. 
beni liberi ereditar) di D. Onofrio ; ma che 
tuttavia quelli Gan di maniera intrigati , che 
giuliamente competa a Conjugi ’i ricorfo su de’ 
beni foggetti a fedecommefl'o . 

II. Che l’afle della Cafa Cafletta importi preffo a 
ducati 170» mila , da’ quali dedotti alcuni po- 
chi di niun rilievo foggetti al majorafeo iPi tut- 
to da D. Francefcantonio, ed i beni illiquidi ed 
intrigati ereditar) del Barone D. Onofrio , tutto il 
éippiù Ga fottopollo al feraplice fedecom melfo 
il Afceozio . ‘ 

llk Che quello pingue fedecom melfo di Afcenzio 
fia per intero afcendentale , e fopra di tutto et> 
fb appartenghi a D. Terda il pareggio) cosi per • 

be* 
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beneficio di legge , che per volontà del fede* 
commettente. 

IV. Che anche nell’ ipotefì , che il fedecommeflb 
dall’ Afecozio formato fi volelfe pure a Carmi» 
re , e Gregorio per le loro porzioni attribuirei 
le medefime porzioni non farebbero efenti dal 
pefo del paraggio in beneficio di D. Terefa. 
y. Che attenta la vanezza dell' alfe , su di cui 
deefì il domandato Paraggio liquidare , e varie 
altre ai Conjugi propizie circolianze nella pre- 
fente Caufa concorrenti , fia affai giuda U pre- 
detta domanda del paraggio io due; io. mila » 

oltre il legato di Anna Cadetta. 

® • ». 


*r- , i*' . . • • ; li » < 1 
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P J.l della Cafa Caffè tta 
beni liberi ereditar j del Barone 
T) Onofrio: bensì quefli fon a 

fornente compete a, Ctm /'? £ 

ricorfo f* de' beni foretti afe 
■ decommejfo . • 

. pi Li Avverbi) 

D. Onofrio, P™ ,er ° P ^”ri«'u efrfltari d* 
Sgli «quifti CO» lebU >’ 

Afe»»: che lìbera.; E che 

rcftò afforbita 1» . ° . i u : acq’ùi^to 

quindi 1 Feod» dl P "'(* ett0 al fedecoo.»»®» 
fc rimafto furrogalo c log a 
• dall’ Afcenzto «abilito * te ftunooj 

Olire le a fiutiate depofiaow ^ > rl „,aa, 

* Loro iftan» nel wrtnin - gaoo, 

* " “ . \ 
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gano, che nell' anno 1749. edendo flato dedotto 
il Patrimonio del Barone D. Onofrio, ad iftanza 
de’ di lui creditori in Vicaria predo lo Scriva- 
no Buon'incontro , quelli in elocuzione di ordini 
ricevuti dal Signor Giudice allora Com meda rio, 
avelie fatta la relazione , e’1 parallelo tra li di 
lui debiti , e le cofe fe gli appartenevano di 
fuo proprio acqui fto e dominio , e fode egli ri- 
malìo feoverto nella fornata di ducati intorno 
a io. mila . 

Le pruove per mezzo di tefìimonj debbono ripu- 
tarli fuperdue , anzi inutili in una caufa come 
la prelente . Tanto meno fi dee tener conto del- 
le depofizioni de tellimonj ad illanza della Ba- 
roneflà Cadetta elaminati, quantochè di effe al- 
cune fono generali ed inconchiudenti , ed altre 
fofpette , perchè di dipendenti e di lei familia- 
ri , e fatte ficcome giacciono gli articoli . ^ 

In quanto poi alla relazione delio Scrivano Buo- 
rincontro , quella qual pelo può fare , quando 
non fu mai dilcuda ? In eda fi veggono riferiti 
molti debiti del Barone D. Onofrio , che nell’ 
Inventario formato dopo la di lui -morte non 
fi ravvifano delcritti , fe non in poco numero . 

Se nell’ eredita del medefimo Barone rellò al. 
cun debiro , avevaio egli contrattto p-.'r l’ac- 
quiflo fatto del Feudo della Penna, pella com- 
pra del quale è vero che difmife molti capitali 
ereditari di Afcenzio , ma quelli non anelerò 
all’ intiero prezzo di quello. 


A jt 1 .«« Noa 
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N On ottante la Relazione pubblicata dallo Scri- 
vano della prefente caufa , in difimpegno 
del carico avuto dal S. C. di feparare i beni 
liberi dalli beni foggetei a fedecommeflò , la 
cofa è ri matta tuttavia confufa di molto ed 
inviluppata , nè i beni liberi ereditarj di 
D. Onofrio fi veggono fuori d’ intrigo . J Con- 
jugi , che oltre i pefi del matrimonio hanno 
fofferto il duro travaglio e difpendio di una tal 
lite per lo ipazio di ben nove anni , già fono 
ormai fianchi , nè hanno il coraggio di ulte- 
riormente piatire e difpendiarfi . Se i beni libe- 
ri ereditar) del Barone D. Onofrio fono invi- 
luppati ed intrigati , 1 ’ equità del S- G dovrà 
loro liquidare il paraggio fopra i beni del fe- 
dccommellò , al quale potranno bensì quelli ri- 
maner furrogati. 

E’ ben nota la difpofizione dell' Autb. rct qua C. 
commi de /«£.,di cui eccone le parole. Res qux 
fubjacent refi ti utioni probtbentur alienati quidem 
•oc' obtigari . Sed fi liberti ponto legitima non 
/affidi ad dotti five donationit propter nuptias 
obhgationem permittitur rei prxdiQas in eam 
taufam alienare vel obligare prò modo bonefìati 
perfonarum congruo . Ea enim , qux communi ter 
omnibus profuni , bit que fpecialiter quibufdant 
»tiha funt , praponimui . Intorno a tale Auten- 
tica favellando il Cardinal de Luca (i) » dopo 


aver 



(l ) Card, de Lue, dife, 14). de Dot, 
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•ver conchiufo, che l’azione natante dalla me? 
defìma (ìa fuflidiaria , avverte , che non folo 
compe e qualora i beni liberi manchino o non 
fian fufficienti , ma anche quando fun intriga* 
fi : Si bona fine intricata , & non esplicita im- 
pedì meni u>n non pnefìant a jfecur ottoni dotis fu per 
fideicommtjfo (l). E poco appretto fi) ; quod 
autem dicnur de bona liberti , cioè che fun i 
primi onnols; al pefo della dote , procedi t ubi 
ta funt capitata Ò* disbrigata , fecus fi intrica- 
ta , nel qual calo non dee cader dubbio di po- 
terfi aver ncorfo fui fedecommeflo. 

Durando nella dectf 145. , nei rapportare la rifa-’ 
luzione della Ruota Romana fatta a 10. Giugno 
del i6z6. a favore di D. Dimutlla de Cufiit^ 
che dopo la morte di fuo marito Adriano Bai- 
leone aveva domandato di eflVr immetta , par . 
la Tua dote di leudi 24. mila , nel pufl\*flb di 
alcuni corpi (labili (oggetti a fedecommettb pri- 
mogeniale formato dal padre del marito , 4' 
quali per altro (ì trovavao particolarmente ipo- 
tecati per detta dote , dice di non aver luogo * 
l’ opposizione di difeuterfi prima i beni eredi ta- 
*tj df Adriano, per «livelle ci reattanze in quella . 
caufa concorrenti , indi fogg-iunge , C '7 rejfat 
» 0 tnnis dtfficulras , quia etiam in fvnplicibus t ey mi- 
ri ts , (y retenta opinione Camerarii , en quo noto- 

A 3 riunii ^ 

— 1 ■ 1 1 II 1 I n I I 1 I, Il - 

(1 ) Num. 69. ti 

(2) Nunt pmm p-j Trt l 11% ' 
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rium */?, & ex adii confìat bona Adrian* , qui 
pratcnduntur libera , ESSE INTRICATA ET 
. DEBITIS GRAVATA y ita ut certo certiut Jit , 
qund D. Dintitilla non pojfet tu eis CITO ET 

absque longa mora et non levi 

ÌMPENSA SATJSF/ERJ DE SUA DOTE , 
ILLA NON DICUNTUR LIBERA ad effe- 
li um de quo agitar ; (y propterea non facnnda 
excuffio eorunt , fed potè fi prius fieri executio ar- 
bitrio D. Dimitillx fuper dido cafìro , & aliis 
boni r primogenitura expedi tis . Lo Iteffo trovia- 
mo rifoluto in varie altre decifioni della ine- 
defima Ruota Romana , e ci viene avvertito t 
da Dottori di gran autorità , come da Paolo 
di Cafìro (l) , da Peregrino (2) , dal Fu/a- * 
rio (3) , da Eugenio (4) , da Decio (5) , e da 
altri parecchi . 

£ la prefente controverfia, che Don fi raggira ne’ 
termini di reftituzione , ma di collituzione di 
dote, è anzi più privilegiata , attento il tenore 
di dett’ Autentica - Se vi fono flati Dottori ed 
eccellenti , tra’ quali Alciato ( 6 ) , Soccino Jx- 

niore 

r ■ ■■ ■ 

(1) Paul, de Cafìr. Con/. 219. 

(2) Peregrin. de fideicom. art. 42. num, t8.' 

(3) Fu far. de fideicom. fub/ì. qua fi. 532. 

». 7. (y feq. 

(4) Eugen. Con/. 54. num. 3. Ó* feqq. 

'( 5 ) Dee. Con f. 5 1 9. col. ultint. 

{ 6 ) Al dar. Rxfp. 555. num. 3. * 


■> 
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filare fi), e Pari fio (a) , che hanno opinato di 
non appartenere alle Donne in virtù di quell* 
Autentica azione fui fedecommetto per la retti, 
tuzione della diloro dote, ne anche in mancan* 
2a de’ beni liberi ( benché non con molto fon- 
damento ) non vi è flato però al certo chi 
abbia ofato opinare lo fletto riguardo alla cotti* 
tuzione della dote , per la quale è troppo evi- 
dente e didimo il difpoflo di quella. 

Del retto oltre le accennate rifoluzioni della Ruo- 
ta Romana ne’ cufi di rettituzione , ne abbia- 
tno delle varie altre fui punto di cottituzione 
di dote , tra le quali la decifone 39. recent, 
pag. io. , e fopratutto la deciftone 33. eod. I oc. t 
la quale è ne’ proprj termini della prefente con- 
troverfia . In quella decifione fi rapporta il ca- 
fo , eh’ effendo morto Onorio Rofcio con aver 
lafciata fuperflite, oltre de’ figli mafehi, una fu* 
figlia chiamata Claudia non maritata , ed aven- 
do quella avuto ricorfo per la fua congrua do- 
te fu de’ beni foggetti a fedecom metto , fu ia 
tali beni ammetta , non oftantechè gli eredi 
fedecommettarj avettero oppotta 1’ efiflenzn de’ 
beni liberi , e di doverfi prima quelli difeu- 
tere : quatenui etiam ( dicelì in detta decifio*- 
ne ) adejjent bona Honorii , ea effent ni bilami* 

A 9 * nus 


(1) Socrin. Junior. Conf. 119. num. 17. lib. a. 
fa) Pan f Conf. 52. nunu 34. , tonf 6 3. 
"Unì. 45, lib. a. 
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nui adeo INTRICATA, ET DEBIT1S GRA- 
VATA ET INVOLUTA, UT DJCT A CLAU- 
DI A NON CITO , SEO NIMIS LONG A MO- 
RA , ET MAXIMA CUM IMPENSA EX 
JLLA POSSET SATISFIERI , ATQUE IL- 
LA NEQUAQUAM POSSUNT DICI LIBE- 
RA , fai ter» ad effeBum de quo agitar, (j pro- 
fferta NEgUE EORUM EST FACIENDA 
ALIQUA EXCUSSIO , SED EXECUTIO FIE- 
RI DEBET SUPER ALIIS BONIS ARBI- 
TRIO DICTJE CLAUDIO. 

Ma credo , che nella difcettazione di tali articoli 
non debba ulteriormente travagliare i Signori , 
che hanno a giudicare , s\ perchè è chiaro a 
favore de’Conjugi , come perchè la Parte avver- 
ta, che ha pretefo dimoftrare di non elfervi ro- 
ba libera di D. Onofrio , non ha potuto aver 
difficultà di accordare a’ Conjugi ’l ricorfo fu 
de’ beni foggetti a fedecommelfo. E quantunque 
ella abbia pretefo di doverfi ’l fedecommelfo di- 
verfamente confiderai rifpetto ad Afcenzio,che 
in riguardo a Carmine, e Gregorio, tuttavia nel 
decorfo del terzo e quarto §. farò chiaramente 
conofcere di non dover aver luogo qualunque 
dilli azione abbia pretefo farvi . ... 
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L’Jffe della Cafa C affetta impor - 
* ta pftfj'o ^ ducuti ìyo. wilu ^ 
da' quali dedotti alcuni pochi 
di niun rilievo foretti al Majo - 
rafco ijìituito da D.Francefcan- 
i tomo , e i beni illiquidi ed in- 
tricati ereditarj del Barone D. 
Onofrio , tutto il di più è fot- 
• topofto al femplice fedecommef- 
fo di Jfcetrxjo . 

Q ualunque ne fia lo sforzo della Baroneffa 
D Marina Verardi io voler occultare la 
quantità dell’ affé della Cafa Caffetta , non 
•potrà però negare la molt.ffima roba , ancor- 
ché indiftintamente defcmta nell Inventano da 
lei fatto dopo la morte del Barone D. Ono- 
“frio (lì nè potrà combattere tanti validi c 
A io le * 


— — 


(i) Fol. 74- 
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legittimi documenti dai Conjugi non fenza gran 
fatica e graviflimo difpendio proccurati , e pref- 
fo gli atti e lìbiti , da’ quali con maggior di- 
ftinzione l'anzidetta inventariata roba compa- 
rifce. Quindi chiaramente ne rifulta la ricchez- 
za di quell* Afte, non oftanrechè non fiafi fatto 
l’apprezzo, che veramente farebbe (tato anziché 
regolare pur troppo neceflario. 

Infra le altre cofe in quell’ Inventario defcritte vi 
è il nobile Feudo della Petina , che benché lo 
aveffe D. Onofrio comprato dal Marchefe Tra- 
pani nell’ anno 1735. pel folo prezzo di du- 
cati 43. m. fi) , vale al prefente per lo meno 
ducati 70. m. Nell’ ideilo Inventario fi ravvifa 
defcritto da D. Marina Verardi per la rendita 
di annui due. 1259* 55.^ netti di ogni pefo (2), 
e fenza avervi comprefi,nè il Palazzo Baronale 
con giardino murato contiguo, nè molti pezzi di 
tediarne vaccino- Di vantaggio come i prezzi 
di tutte le derrate fono in appreffo ftrabocche- 
volmente crefciuti , cosi anche dette rendite han 
dovuto farli proporzionatamente maggiori . Nè 
fono degne di attenzione le dentate affertive 
degli Awerfarj, cioè, che in quell Inventario fi 
. prefero degli abbagli , poiché il Feudo dia mi- 
nor rendita , e i pefi fian maggiori che in quel- 


li) Fol. 428. ad 430. 

(2) Fol. Ho. a u ad II J- , fol* ***• 
f, telai* Scriba Caufd, 
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lo furoo defcritti. Imperocché fé ne fcorge Taf* 
fonazione ad occhi veggenti , e veramente non 
han potuto in alcuna maniera dimoftrarlo. Solo 
elìbiron allo Scrivano della Caufa , in tempo 
flava di (impegnando la relazione , il fecondo 
volume del Patrimonio del Marchefe D. Anto* 
nio Trapani, ove gli fecero offervare due inani 
conti di dire fuppotii Erarj di quel Feudo, cioè 
del 1760. in di., e del 1761. in 63. , da’ 
quali conti benché a capriccio formati , fi rile- 
va tuttavia portata la fuddetta rendita preffo a 
poco nell’iftefla anzicennata fomma , cioè nell’ 
anno 1760. in di., l’intero introito in ducati 
p88. 8d. , oltre di tomola di grano 514.I; e 
l’efito in ducati 380. 85.: e nell’anno i7da. 
in d 3. 1’ introito in ducati 5147. ^>5. , oltre di 
tomola di grano 333. e floppelli d. ; e letico 
in ducati 303. 08 fi). 

Si ravvifano inoltre defcritte in quell’inventario 
varie partite di diverti Arrendameli , ma non 
con dillinzione, e forza vedervi!! portata la ve- 
ra ed effettiva rendita di effe . Quella bensi 
chiaramente apparifce dalllflrumento , con cui 
D. Onofrio comperò dal Marchefe Trapani ’l 
Feudo della Petina. Come colui per refiduo del 
prezzo di tal Feudo , rimafe debitore all ac- 
cennato Marchefe nella fomma di ducati 30. 
mila, gl ipotecò fra le altre cofe, molte parti- 

A 11 te 
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te di Arredamenti della rendita di annui duca- 
ti 1055. 2. 13. (1). Poiché ne foddisfece poi 
ducati 18. mila con quel denaro , che li per- 
venne dalla vendita di divertì Monti di Roma 
ereditar) di Afcenzio (2) , non reflò a doverne 
che ducati 12. mila . Di quelli ne furon girati 
8000. al Configliere D. Ferdinando, X, trilla , co- 
me il tutto appare dal margine aelf avvitato 
Iiìrumento (3) •• perciò tutte le fuddette partite 
limafero reintegrate all’ Eredità della Cafa Caf- 
fetta , toltone foltanto il corrilpondente all’ an- 
zidetto avanzo di ducati 12. mila. 

Evvi defcritto di più un Palazzo di tre apparta- 
menti con cantina ed altri baffi , fito in quella 
Città di Napoli vicino al Monillero della Conce- 
zione di Toledo , eh’ effendo (lato anche ipote- 
cato nel dianzi accennato Iiìrumento per ficurtà 
del Marcitele Trapani , fi diffe dare la rendita 
di annui ducati 600. (4). 

Sonovi ancora deferitte molte Paludi lite nel teni- 
mento di quella medefima Città di Napoli , e 
propriamente a Poggio Reale , con due Molini 
ad acqua perenne in mezzo ad effe. Nell’inven- 
tario di Afcenzio ne furon deferitte moggia 38. 

in 


(f) Fo/. 4.29- ad 430. 

Ì2) Fol. 373. ad 3 7<S. , (y 430. 

(3) Ditt. fol. 430. 

(4} Fol. 428. ad 42^, Relat . Scrib. Cauf* • 
fol- S‘ 5 * a '• 
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in circa , ma dallo Scrivano di Vicaria Buomg. 
contro , (tante il fuccennato concorio de’ Creuito- 
ri del Barone D. Onofrio , ne luron fequdtrate 
moggia 45. il) , le quali oggi tutte eliitouo, 
non apparendone alienata porzione alcuna. 
t)alla Baronelia fi fono efibite alcune polizze , don- 
de vuol far rilevare , che uno degli anzi detti 
molini chiamato delle armi fi trovi fittato pir 
ducati fette al mefe ; e moggia 33. di quelle 
45 - moggia di paludi per annui ducati 37?. , 
cioè ducati u. e carlini 4. a moggio. Or co- 
me quelle polizze portano l’epoca di un'anno 
dopo introdotta la prefente controverfia , è facil 
cola il comprendere di effere Hate appoltamente 
fatte . Ma non con gran configlio , giacché iti 
quanto ai molini , ella medefima la Baroneffa 
varia in una fua iftanza (z) > poiché afferifee , 
che uno fi trovi fittato per annui ducati 144., 
e l'altro per annui ducati 132.; e rilpetto alle 
paludi è a rutti di quella Cittk noto con quan- 
to buona condizione fi concedono in affrto. 

Non perciò hanno i Gonjugi trafeurato dimoftra- 
re il di loro affilato con validi e legittimi do- 
cumenti . H in documentato che il Reai M 'pi- 
ffero della Solitaria p;>ffiede 4. moggia di paludi 
a Poggio Reafe , nel luogo detto le tre Fonta- 
*“■ ne , e benché vi manchi in tutto l'acqua, pu- 

A 1 2 re 
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(t) Fot. 5 1 6. in fin. ^ ■ 

(2} 4 hi*, : . ;i 
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re 1« tiene furare per annui ducati 21. a mog- 
gio (1). Che D. Pafquale Buonocore pofledendo 
quattro moggia di paludi fuori Porta Nolana, 
ed edendovi ’l comodo dell’ acqua perenne , le 
tiene in affitto per annui ducati 220. , cioè a 
dire per annui ducati 55. a moggio (a) . Que- 
fto ittedo vantaggio dell’acqua p -renne , e coti 
altr’ abbondanza, lo hanno anche le paludi del- 
la Cafa Cadetta , e quindi se non fi vogliono 
valutare alla ragione delle paludi di Porta No- 
lana , certamente danno maggior rendita che 
non danno le fuccennate di Poggio Reale , ove 
non vi è l’acqua perenne. 

Aveano i Conjugi fatt’ ordinare anche ai Con- 
duttori di effe paludi di Cadetta , acciò averterò 
fatta fede degli ertagli , che da loro fi paga- 
no: Ma i medefimi per niun conto han voluto 
farla , e didero avanti a piò perfone le quali lo 
han poi atteftato predo gli atti (3) , eh’ eran 
flati minacciati dalla Baroneda Cadetta , cioè 
che ella li avrebbe fatti incarcerare , e avreb- 
be lor tolto f affitto qualora avedero fatta la 
richieda fede . Non ottante però la diloro reni- 
tela fi lafciaron ufeire dalla bocca , che de* 

due 


(1) Fol. 462. Rei. Scrii/. Confa fai. 499. 

(2) Fol. 462. Rei. Scriba Confa fol. 498, 
Ì terg. 

(3) Fol. 39 6 . * U d. rclat. fol. 497 . 
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due molìni , uno trovavafi Strato per ducati 
e l’altro per ducati 15. al mefe. ** 

Si veggono finalmente defcritti nel fumtnentovaro 
Inventario , un giardino con arbofto fito dentro 
ia Città di Salerno, che molti anni addietro te- 

D 7 r fl J 5 ?? 0 per annui ducati 4 *- , come rav- 
V J; dall Iftrumento dell’affitto efiftente ne- 

8 . atti (x) ; e ìofieme moltiffimi beni poffcdu- 
ti nel ten, mento della Città della Cava , e nel 
Calale di Vietn, che forpaflano il valore di du- 
cati 25. mila . Nel Catafto formato nell’anno 
(2j , fi portano detti beni liti nella Cava, 
ed in Viern per la rendita di ducati ma 

oltre di che è pur troppo nota a chicchefia la 
diverfità delle rendite fi portano ne’Catafti da 
quelle che ne fiano reali ed effettive ; in quel- 
la rendita non vi fono com prefi , nè il Palazzo 
, ablazione , nè la porzione di una Tartana, 
ne fi veggono nel catallo rivelati tute* i corpi 
ed effetti , che nell’ inventario fermato dopo 
la morte del Barone D. Onofrio furon deferirti. 
Nel catallo , olire del accennato palazzo , e un 
ofpizio di Cafe per ufo di Fajenziera , non fi 
annoverano che otto piccioli edificj , quandoché 
di corali piccole fabbriche se ne deferivono in 
quell Inventano quindici, la maggior parte ma- 

• u A *3 gaz. 


(*) Fot. 431. 
(2; Fot. 432. 
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gazzini , e fuori di quelli anche tre altri cafa-> 
menti tutti fiti in Vietri, da’ quali non fi rica- 
va picciola rendita, attento il noto traffico mer- 
cantile, che vi é in quel Luogo continuamente, 
fopratutto a cagione del Porto , che come nel- 
la marina di Salerno è affai pericolofo, così ivi 
lo è ficuriffimo • E vi è colà un traffico im- 
meofo fpecialmente ne meli di Settembre , ed 
Ottobre , ne’ quali meli celebrandofi la rinomata 
Fiera di Salerno, e non potendo la gente nella 
medelima Città pernottare , per cagione dell’ 
aria che colà almeno in que’ tempi è affai fo- 
fpetta , tutta concorre in effo Cafale di Vietri, 
ove fi refpira in ogni tempo aria fa Iute voli (fi- 
ma . 

D AI fin qui divifato chiaramente apparifee, 
che l’affe della Cafa Caffetta per io meno 
importa ducati 170. mila. La Baroneffa D. Ma- 
ria Verardi efigera i pefi , a quali quello vuol 
far foggiacere,e fi lufinga coll’Inventario dimo- 
Ararli per lei formato dopo la morte di D. Ono- 
frio. Ella però s’inganna moltiffimo. Dee forfè 
crederfi a una fua femplice e non fondata afferti- 
va, e può quella a un terzo interelfato , e all’ 
affé pregiudicare facendolo oberato comparire e 
Icario , quando fia Icevro di pefi e doviziofo ? 
In verità che nò ; e tanto meno dee detto In- 
ventario alla intenzione della Baroneffa giovare, 
quaatocbè non vi deferiffe ella le robbe ereditarie 

eoa 


Digitized by Google 


4 # *7 

con fpecificazione ed in divinazione , nè eòi pefi. 
vi defcrifle gl’ Iftrumenti , o altre Scrii ture, don- 
de quelli voleva dedurre, il che doveva pur fa- 
re per legittimamente difimpegnarlo, e per ren- 
derlo degno di fede, e da non poterG controver- 
lire . Ciò tutt’ i Dottori lo avvertono , tra 
quali Rolando Valle (i) , e Carlantonio de Ro • 
fa nella celebre fua pratica civile (2). 

Ma vediamo a che fomma G vorrebbero far afeen- 
dere gli anzidecti pefi . Lo Scrivano della caufa 
ne ha formato nella fua relazione un calcolo , 
regolandofi dalla fola affettiva dell’ Inventario , 
e fenza giuftificarlo cogli opportuni documen- 
ti (3)* Fa afeendere le annualità a due. 971. 
e i capitali a ducati 133 io. In quelli vi com- 
prende ducati 950. , che nell’Inventario dicond 
doverfi al Monte di S. Eligio Maggiore per un 
pegno efiftente in quello , quandocchè non do- 
veva addurlo tra i pefi , Gccome nè il pegno 
hallo addotto tra i beni effettivi dell’ affé . In 
quelle annualità poi vi comprende i ducati 54. 
intereffe dell’ anzidetto pegno , e i ducati 230. 
vitalizi di D. Maria VerarJi, le quali due par- 
tite deducendofi dalla mentovata intiera fom- 
ma, rimangono ducati 688. 52. 

A 14 Come 


(1) Roland. Val!. In traR. de Inv . queft. 100. 
(l) De Rofa prax. civil. Cap. 1. mm. 98. , 
(3) Fol. 528. ad 530. 


Come fi è di fopra avvertito , tali pefi che non 
appajono , che dall’ Inventario per D. Marina 
Verardi illegittimamente formato , anzicchè di 
efser certi , fono da non tenerfi in conto alcu- 
no; ma anche nell' ipotefi che fi fofsero trovati 
etili enti dopo la morte di D. Onofrfo , pure fe 
ne dovrebbe prefumere foddisfatta e difmefsa 
buona porzione y giacché le fpefe da lei ia 
tempo dell’ impubere etk de’ Tuoi figliuoli fatte , 
non han potuto, proporzionatamente corrifponde- 
re ai moltifiìmi frutti dell’ affé da lei raedefima 
di anno in anno percepiti . 

Sian però veri e tuttora efiftenti gli anzidetto fi- 
gurati debiti, rimane perciò in tal fu ppofto im- 
poverito quell’ affé ? Nò certamente : Imperoc- 
ché quei pefi non fono di tanta mole da po- 
terne feemare la dovizia , rimanendo netti in- 
torno a ducati 150. mila. Or fu di un tal vai- 
zente due fedecommeffi ravvifiamo , il femplice 
fedecommeffo formato da Afcenzio, e l maggio- 
rato iftituito da D. Francefcaqtonio . Offerviamo 
quanti beni quefto contiene t e quanti ne ab- 
braccia quello. 

G Li Avverfarj efagerando la dovizia dell eredi» 
th di D. Francefcantonio fi lufingaron di pro- 
vare gli acquifti da colui fatti , per mezzo di 
teftimonj prodotti in termine : ma effendofi poi 
accorti , che unlla farebbero loro giovate le 
generali ed inconchiudemi pruove nel termi- 
ne 
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de fatte , ftimaron ditnoftrarlo per mezzo di * 
documenti e feriti ure ; e per quanto fi fode- 
ro sforzali ed indudriati appena è loro riu- 
feito far comparire gli acquilti di D. Fraocefcan* 
tonio , tra partite di Arrendamenti ed altro iq 
ducati 4442 66. { (1) , che per ogni ragione 
anche all' erediti di Afcenzio debbono apparta* 
nere . 

Oltre dell’ Inventario fattoli dopo la morte di 
D. Onofrio Cadetta , di cui ne ho fatta didin* 
ta menzione antecedentemente , non ne abbia- 
mo altri , nè di più antica , nè di più recente 
epoca fuori di quello folennizzato da D. Gre* 
gorio dopo la morte del di lui fratello Afcen- 
zio, che lo è quello appunto che in queda cau- 
fa bifogneri tenere foprattutto prefente . Dal 
parallelo de’ medefimi amendue Inventar; va 
chiaramente a rilevarfi, che infra gli altri mol- 
tidimi beni ed effetti rimadi nell’ erediti di A- 
feenzio , vi furon un ricco negozio di fajenza, 
e di panni ; e non pochi capitali ed edizioni 
importantino intorno a ducati 40. mila , che 
dopo la morte di D. Onofrio non fi rinvenne- 
ro , ma fi trovaron bensì diverfi nuovi acqui- 
li) , la maggior parte latti dal medelimo D. 
Onofrio , e quei pochi anzidetti fatti da D. 
Fraocefcan tonio . 

A 15 La 
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( 1 ) Fol. 504 - sd 507 . Scrii ; . * 
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J*& Parte avverta ha pretefo , che gli acquici d» 
Jj. Onofrio fi doveffero prefumere fatii colla 
difmiffione de’ mentovali capitali ereditar} di 
Afcenzio , che dopo la di lui morte non (ì 
trovaron più in efTere. (Quindi tutti gli acqui- 
ci di D. Onofrio dovettero all’ erediti di Afcen- 
zio appartenere ; tanto piti che dal roedefimo 
efpreffamente fu nella fua ultima difpofizione or- 
dinato , che le compre f che da’ fuoi eredi (i 
foflero fatte in feguela di affrancazioni de* capi- 
tali , che nella di lui erediti rimanevano, avef- 
fero dovuto all’iftefla fua eredita fpettare,e agli 
ordinati vincoli foggiacere (i). 

A quello raziocinio qualunque fia almeno per ora 
io non tni oppongo , ma non mi fi patri ne- 
gare , che vaglia la medefima ragione , anche 
rifpetto agli acquifti di D. Francefcantonio, il qua- 
le amminittrò l’ alfe ereditario paterno al pari 
che fu dall’ Onofrio governato . Eglino vi fiero 
'fempre in comune : tra etti loro mai forti di- 
vifione , la quale per altro era Hata eforeffa* 
mente da Afcenzio nel fuo teftamento vieta- 
ta (a). Nè in veriti potè egli D. Francefcanto* 
nio altroode le fuddette compre fare , quandoc* 
’ chè non fu , che un semplice prete a niuna 
profeffìone addetto . 

Si 


(t) Fot. 152. Re Ut. Scriba Caufa , ac fot» 
JOI. O* a rerg. 

(a) Fot. 148. in fia. 
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S [ vogliono far appartenere all’ eredità di D.Frani 
| cefcantomo la legittima , che gl, [penò lopr* 
il Retaggio del di lui Padre Afcenzio .• ducati 
1500. dal medefimo prelegatigli per quandi fof. 
le a (cefo al lacerdozio : ed inlieme la metà del. 
la legittima fpettata al dilui fratello Giufeppe 
morto intellato . Intorno a quelle tali legittima 
ne ftiamo puramente al bu/o . Ma come pò- 
crebbe la metà della legittima di Giufeppe all’ 
eredità di D.Francefcantonio appartenere, quando 
quefti erede di detto di lui frattello non fi era 
fatto dichiarare? Si ponga mente al difpofto datf 
Imperador G tu flint ano (2) : Hcr edita ter* etcmm % 
nifi fuerit adita , tranfmitti , nec veteres concede- 
bnnt , nec nos patimur . E rifpetro al prelegato 
di ducati 1500. a D. Francefcamonio rimafto 
per quello forfè gli farebbe occorfo nell’ afceti* 
dere al facerdozio , fi dee prefumere , che lo 
averte ricevuto già nel tempo che vi afeefe , 
tanto maggiormente che non fu da lui nella 
fua tefianientaria difpofizione neppure per om- 
bra accennato/^ * 

Comunque però fia,ed in qualunque afpetto l’ ere- 
dirà di D. Francefcamonio fi voglia confiderai, 
certamente a proporzione dell’intero doviziofb 

A 1 6 Arte ? 
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(1) L. unte . C. de Caducis tollcndis §. 5, m 
novi/fima . 
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• Affé , che oggi efifte , non comprenderà mal 
beni di alcun rilievo , bensì di poca quantità, £ 
fempremai illiquidi , e da non poterne la Parte 
alcun giovamento ritrarre . Quindi bifogna con- 
feffare , che del fedecomtneffo irafverfale di 
D. Francefcantonio non è da tenerfene ragione , 
fpecialmente nella prefente pendenza , bensì del 
fedecommeffo di ATcenzio , al quale prelfochè 
tutta la roba , che oggi efifte è fottopolla . Or 
quello tal fedecomnaelfo di Afcenzio è per inte- 
ro afcendentale , e fu di tutto effo appartiene a 
D. Terefa il paraggio, così per legge, che per 
volontà del fedecommeuente , ficcome fa vedrà 
nel §. che fegue. 
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It pìngue fedecommejp) di *4f cen- 
cio è per intero afcendentale , 
e /opra di tutto ejfo appar. 
tiene a D, Ter e fa il parag - 
* S’° » cos ' ! P er beneficio di 
Legge , che per volontà de l 
fedecommettente . 


1 A ragionevolezza della prima parte di cotal 
terzo adunco , cioè che il fedecommeflo di 
Afcenzio fia per intero afcendentale , diverrà ad 
ognuno evidentemente, chiara , Colo che rifletta, 
che fu quello dall’ Afcenzio formato, cosV come 
aifoluto padrone di una terza parte, che corno 
donatario delle altre due porzioni de’ fuoi fratel- 
li Carmine e Gregorio. Colloro certamente come 
fi fpogliaron della facultà di difporre delle lo- 
ro porzioni , e pienamente ne invefliron Afcetr- 
zio , cosi lì fpogliaron anche del dominio , che 
vi godeano, ed in colui con folenne Iftrummto 
di donazione lo trasferirono. Ed in vero, come 
avrebbe potuto Afcenzio tellare , o per altra 
-iti A 17 ma* 
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maniera difporre delle porzioni de fuoi fratelli , 
fe con quella faculà non gli folle flato transfe- 
rito purancbe il dominio ? Nè forga il dubbio, 
tire quell’ Iftrumento anziché donazione abbia 
potuto edere Mandato ad difponendum : imperoc- 
ché quella faculth tion fu a certe pcrfone ri- 
ftretta , bensì cooceJuta libera, ampia , eJ illi- 
mitata , cosi rifpetto al a maniera di difporre , 
che in riguardo all’oggetto della difpofizione . 
E quando non vi fia rellrizione è rifaputo, che 
Ja conclone della faculth di difporre più tolto 
che mandato importa donazione. Ecco le parole 
di quella concezione • Avendo fatta ejft Reve- 
rendo D. Carmine e Magnifico Gregorio matura 
riflejfione delti loro beni , hanno perciò determina- 
to. che detto Magnifico A/cenzio $ abbia e deb- 
ba d, /povere A ‘ SUA ELEZIONE delti beni 
comuni , e loro porzioni , cosi di mobili , come fla- 
liti , preferiti , e futuri , e danari contanti , efigen- 
ìzf , ed ogn altra cofa ; concedendo e/Ji D. Carmi- 
ne e Gregorio /acuità e potefìà a detto Afcenzio 
di poter fi te fi are , codicillare , e fare QUALSIVO- 
GLIA fofìituziorte , fedecommcjjt , legati profanile 
legati pii, ED ALTRO, CHE A ESSO PARE 
È PIACE, A SUA ELEZIONE difponere del- 
le porzioni a loro tangenti , per ejfer così d 
dovere , come primogenito lor fratello ; e affinché 
la difpofizione , te/ì amento , codicillo , ED AL- 
TRO , che dovrà fare detto Afccnxto SEM- 
PRE 
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PRE IN TUTU RUM abbi* il fuo luogo U il - 
fuo debito fine ed effetto , fi contentano , arr^i 
danno la /acuità e poteftà , che detto A t / ce ti- 
zio poffa e vaglia difponere A SUA ELEZIO- 
NE E VOLONTÀ ' , COME DI SOPRA „ A 
BENEFICIO DI CHI A DOTTO MAGNI- 
FICO ASCENZIO PARE E PIACE , anzi 

da ora per allora che averà di f pollo , e legato nel 
fuo teflamento , codicillo , O PER ALTRA 
SCRITTURA FACIENDACO'A PUBBLICA 
COME PRIVATA , effi D. Carmine e Gregorio 
l' hanno per ratificato , emologato ed accettato detto 
teflamento, codicilli , O ALTRA SCRITTURA 
F AC1ENDA dal principio fino alla fine , an- 
co delle porzioni di beni mobili , ] labili , danari 
contanti , ed efigenze fpettantino ad effi D. Car- $ 
mine , e Gregorio , acquiate ed acquirendc , 
quanto anche PER ALCUNI GIUSTI FINI 
NELLE LORO MENTI MOVENT >N0 , PER 
ESSERNO STATI FRA DI LORO DI UN 
MEDESIMO VOLERE E PARERE ; ed in 
nofìra prefcnza anche offerirono detti D. Carmi- 
ne , e Gregorio , CHE QUESTA LORO VO- 
LONTÀ DURI IN PERPETUO , £ PRO- 
METTONO MAI RIVOGARLA; SOLAMEN- 


TE SI RISERBANO ESSI D. CAR MINE, 


GREGORIO DI POTERSI DISPONERE D. 
LEGATI PII A LORO ELEZIONE fi).' 


A 1 8 
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Dunque vi è anche la riferba di poter difporre 
di legati pii , fatta per evitare quelche la co- 
irune opinione qualunque fia vuole, che le do- . 
razioni omnium honorum , perché coartanti la 
volontà di tettare , e perciò contra bonos mores t 
fodero ipfo ]ure nulle. Vi fi oflervano indi tut- 
te le folenni claufole, che non già ne’ mandati, 
bens^ in tutti gl’ I Tomenti di donazione fi fo- 
gliono adoperare . Ma prefcindendo da quelle e 
da ogn’ altra ragione , delle quali fe ne potreb- 
bero addurre non poche , che quello (frumento 
fia flato di donazione lo ravvisiamo confettato 
da uno de’medefimi concedenti, Ù* cum verità - 
tent est ore principali s b abere pojfumus aliud non 
quxrimus , quia bxc e fi melior probatio (i). 

Venne il capriccio a Gregorio, fei anni dopo la 
morte di Afcenzio, di comparire in qualche Tri- 
bunale, e dire di nullità dell’ anzidetto Iltrumea- 
to di conceflione : e poiché quefto era va!) to 
di giuramento , ricorfe ei nella Curia Arcivefco- 
vile di Napoli, e domandò efler dal giuramento 
afloluto. Se quell’ Ilìrumento fotte flato mandato 
ad di/ponendum , non avrebbe egli avuto bifogno 
di comparire in giudizio per tentare di annullarlo. 
Egli però ben fapeva, che non lo era flato » fon- 
dato , che anzi efpreflamente e piò volte lo eoa- 
feisò Ilìrumento di donazione , e nelle circo- 

danze 
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ftanze che gli doveva premere , che tutr* altro 
fofle flato per maggiormente poterlo rivocare .* 

Si oflervi il tenore del memoriale di Gregorio 
|dato al Vicario dell’ anzidetta Curia. 

Gregorio CaJJetta fuppltcandb efpone a V» S. Illu- 
fìrtjfima , come pii anni paffatt in virtìt di pubbli- 
co IJÌrumcnto fé concertane SEU DONAZIONE 
al quondam Ajcenzio CaJJetta , anco fratello di 
effo Supplicante , dandoli (acuità di poter difpo * 
nere e fare qualjìvoglia fedccommejjo f opra la 
porzione ad effo Supplicante fpettante ; e perché 
ejfo Supplicante fi Jenta gravato della detta DO * ! <•.' 

NAZIONE feu ccjjìone e f acuità data ad ejfo 
Afcenzio , ed intende quella annullare in qualun- 
que Tribunale • per tanto fupplica V. S. lllu- 
firijjima ordinare , che fti ajfoluto dal giuramento , 
prefìtto in detto ì/ìrumento , affine di effere ahi. 
tifato il Supplicante di aggire in qualfivoglia 
T ributtale , ut Deus . 

Fu egli dal giuramento afìoluto , ma non perciò 
diede poi cammino a quel fuo ìrriufeibile ca- 
priccio. Egli in ninno Tribunale comparve, nè 
. ebbe il -coraggio di tentarne la rivoca . Pruden- 
temente se n' attenne, poiché in qualunque Tri- 
bunale fofle ricorfo , avrebbe inutilmente per 
quella tal cofa aggito, giacché fu quella conccf- 
fione irrevocabile Riputata. 

Kon fi nega, che fece Gregorio il fuo teflamento, 
ficcome lo aveva fatto D. Carmine eziandio , : 

ma 
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ma conforme quell» noa altro fece, che feaipl»- - 
cernente confermare la difpofizione di Alcenzio, 
cosi fece lo Hello colo» ancora . E con que- 
fio folo divario, che difpofe Gregorio di alcuni 
legati pii , e comechè se ne avelie fatta efpref- 
fa riferb» nell’ Illru mento di concederne , pure . 
eflendogU nato fcrupolo , che forfè quella ri- 
ferba non avelfe avuto luogo , quindi per que- 
llo folo fcrupolofo cafo, e non per altro lì fpic- 
gò , che imendea la donazione rivocare, giac- 
ché lo era (lato dal giuramento alibi uto. 

Sicché noa é da dubitarfi , che quell’ Iltrumento 
fu d’irrevocabile donazione ; che perciò dai Do-t • 
Danti non fi potè rivocare , nè veramente da 
loro fu tentato rivocarfi; e che per mezzo del- 
la medelìma donazione acquillò Alcenzio , non 
meno la facultk di difporre delle porzioni de 
Tuoi fratelli , che il domiuio di elle . Quindi 
avendo Afcenzio già difpoflo, come aito! uto pa- 
drone di tutta la roba-, che prima era comune, 
ed avendola a fedecommeflo foggi t tata , a lui 
debbefi , e non ad altri ’i* formato fedecom- 
meifo attribuire. • . 

• \ 1 

Q Uì la Parte convìnta forfè metterà innanzi , e 

promuover^ l’ultimo capitolo dell’ Illrumen- 
to di donazione, per cui vorrà indotto fopra le 
cofe donate uu fedecommeffo familiare efcluden- 4 
19 le femmine, da attribuirli non al Donatario} 


«P 


bensì 
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bfcns^ ai Donanti . Eccone il tenore : hem fi 
dichiara , come ietto magni/, Afcenzio tiene in 
Co fa una figlià in caffillo nome Anna C affetta , » 

CUI LI SPETTA SUA DOTE * * pecchi e/fi 

Carmini e Gregorio vogliono ì che le loro porzio- 
ni refiino in FAMIGLIA , come fi fuppone che 
vog ia fare detto Afcenzio lor fratello: per tanto 
ejjt D. Carmine c Gregorio proibifeono al detto 
Afcenzio di poterne DISPORRE delle dette loro 
porzioni a figliuole femmine del medeftmo Afcen- 
zio , e con detta condizione fi fona compiaciuti 
dare detta fatuità e potefìà al detta Afcenzio . 
Per ora dimoltrevA , che da quefte parole ultime 
dell* Ilìrumento qualora fi porta concepire fede- 
commeflò, quello lo è ellinto; e fe oggi dille, 
altro autore non riconofce che l' Afcenzio . E 
farò poi nel §.fegueute ad efuberanza con chia- 
rezza conolcere ■, che ancorché il ledecommelTo 
di Afcenzio a Carmine e Gregorio fi potefle 
per due porzioni attribuire , pure dovrebbe fog- 
giacere al pefo del paraggio in benefìcio di D. 
Terefa, attente, infra le altre ragioni , 1* iflefle 
parole ultime di detto illrumenro , le quali se 
non ammettono le femmine come i mafehi, non 
le efcluduno pctò dalle loro doti. 

fttfMNWi' #! ■ ' * 

9*%fi*'*4#* . » > •*' -4# -, 

***** ««■ 
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L A eaufale cieli’ anzidetta proibizione di Car*> 
mine , e Gregorio fu di voler far rimanere 
la roba in famiglia ; onde fi vorrebbe indotto il 
fedecommeflò . Quella non combina colla facul- 
t\ antecedentemente e nel medefimo comedo 
all’ Afcenzio conceduta , di poter difporre a fuo 
piacimento in beneficio di chi egli aveffe voluto , 
per qualunque fedecommeffo , fojìttuzione , legato , 
0 altro di fua elezione . Per poterla fare in al* 
cuna maniera combinare bifognerh dire , che 
Carmine e Gregorio non ebbero pendere di 
chiamare eglino direttamente l’intera diloro fa.- 
migba , ma intefero foltanto in qualche guifa 
reftringere quella faculth ed arbitrio all’ Afcen* 
zio conceduto in riguardo all’ elezione del Sue* 
cefiore nella comune roba , con obbligarlo a non 
doverli dipartire dalla famiglia, ma a dover di- 
fporre in beneficio di perfone di elfa : Laonde 
con aver Alcenzio difpoflo a beneficio degli ftef- 
<fi Tuoi fratelli e donanti, e Tuoi figli , adempì 
al gravame da elfo loro appofto nella donazio- 
ine, ed in tal maniera fi efiinfe ogni fedecom- 
meftb, che da quel gravame fi folle indotto, e 
anche detta proibizione qual confeguenza di quel 
gravame . Nè oggi fono più in eflere le figlie 
di Afcenzio , nelle quali cadde la proibizio- 
ne . D. Terefa , che aggifee nel prefente giudi- 
zio è di grado ulteriore, e perciò non contenu* 
ta in quella proibizione, ove per altro non fu- 
ron comprefe le doti , per le quali ella pia- 
tile. D» . 
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Di vantaggio qtel pretefo fedecommeflo e divietò ' 
da Carenine) e Gregorio fatti , attento il corne- 
tto di tutto 1 ' Illrumento di donazione , altra * 
eftenfione oltre dell’ anzidetto non poflbno rice- 
vere , poiché debbonfi interpetrare ptT quanto 
meno venga riftretta T ampiifltma facoltà da 
prima all’ Afcenzio conceduta . Ed oltre a ciò, 
fecondo dice il Peregrino (i) .* cirm agitur de 
gravando per fonti , quia tt-xc de onere agitur > 
materia reputatur firitli jur 'n ; & idcirco non fie 
ext enfio de per fon* ad per fonavi , edam quoti alias 
fub lata fignifir ottone tontineretur : ae ideo FI • 
DEICOMM/SSUM INfUNCTUM FILI IX NON 
PROFERTUR AD NEPOTES , qui» iu ma - 
feria fìnti a & onerofa filii appellarlo nepotem 
non contine t,l. quod ft nepotes j ff. de ttfìam. tue . 

Et cadevi rat ione probibitio de alienando RE LA- 
TA AD F 1 LIOS NON AFFICI T NEPOTES . 

E Paolo Polito (2) : In fìdeicommiffit de fui na- 
tura ODIOSI 5 ET STRICTE SEMPER IN * 
TERPRJET AND 1 S nunquam admittenda venie , 
ncque ex iden tirate , ncque ex myoritate rationis 
ext enfio yel de per fona ad perfonam , VEL DE 
GRADII AD GRADJMfVel de cafu ad cafmn. 

Lo 


o 




(1) Peregr. queefì . 1, art. 1. num . 1. 27. (SI 

(2) Paul. Polir. Differì. 17. num, 1 p.tom- ù 
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lo ftelfo avvertono Fufario (i) , Mantìca (i),' 
Menochio fjj, e infiniti altri. 

Non pongo in disputa , che regga oggi ’l fedecom- 
meflb fulle roba , che a Carmine , e Gregorio 
prima della donazione fpettava. Ma per l’eften- 
Tiene dall’ Afcenzio datavi , in virtù della po- 
terti e dominio per mezzo di quella acquila, 
tone , qual’ eftenfione altro autore non ricono- 
feendo che 1 ’ Afcenzio , a collui fi debbe aflolu- 
tamente attribu re . Nè importa punto , che 
con aver Gregorio e Carmine confermata coi 
di loro teftamenti la difpofizione di Aicenzio , 
vennero a confermare anche Y ampliazione del 
fedecommelfo . Imperocché con quella tal con- 
ferma non poteron fare , che fi folle a effo lo- 
ro quell’ ampliazione rapportata , giacché fi tro- . 
vavan allora fpogliàti di ogni potellk , che pri- 
ma della donazione fulla comune roba rappre- 
fentavano. 

Dunque è gih chiaro, che il fedvommeflfo elìden- 
te fulla roba ereditaria di Afcenzio debbefi tut- 
to al medefìmo attribuire * e quindi lo è per 
intero afcendemale. Ma poiché dalla lettera dell’ 
Autentica res qus viene riguardato appunto il 

fede- 


(1) Fu far. Quefì. 4 dò. »um. )< (J fiq» 

(2) Mantic. de conjetìur. lib. 7. tir. 1. nutn. 

’■* » . & feqQ. fa 

(3) Mcrtocb. Con f $76. nutn. jp. CX feqq* 
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fèdecommeffo di afcendenre; perciò è la ragion® 
de’Coojugi nel prcfente giudeo ne protifi liuc' 
rali termini di quella. ;.i _ 

N E’ dee punto importare , che D. Terefa fi 
trovi g>h marirata. QueU’Auteotica eoo fa- 
vorire le doti favorifee appunto il fise, per cu» 
quelle fi predano, qual’ è di poterti comodamen- 
te i peR del matrimonio follenerc , e tal fine 
concorre piu rifperto alla maritata, che alta nu- 
benda . Oltracciò la dett’Autentica nefluna di Iti n- 
2Ìone vi fa , e dove la Legge non diftmgue nè 
noi dobbiamo dirtinguere • E vsnimtata fuori 
di alcuni Autori pur rroppo fcrupoloG a prò de* 
fcdecomtneflì > tutti gli altri Giureconfulti , così 
antichi, che recenti, nefluna diflinzione vi han- 
no ammefla . Conclufto in ordine ad dotem con - 
ftituendam , ( dice il Cardinal de Luca nel piò 
volte citato difeorfo ) (»), proceda i/iantfe MX}- 
LJER S 1 T J AM NUPTA , nulla tamen vel erti- 
gua dota tonftttutn , tjuoniam etiant POST MA- 
TR /MONIUM dotit congrua conflitudo ex botiti 
FIDEICOMMISSI fieri potè fi . 

Menar b io (2) rifponde intomo a tal punto .* ver io- 
rem (y receptiorem effe fententiam eorum , qui 
fcrìpferunt bona fibirnmmìjfi piflc alie- 

nati PRO C 0 NST 1 TUT 10 NE bQTIS MU- 

HE - 

- 

w - 

(i) Card, de Lue . dife. 14.5. num. 4,5. 

(2) Menaci, con f. 227. num. 41, 
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LIERIS J AM FiUPTAì . E ’! Peregrino afte- 
rifce lo lieflò nella fua dotta opera DE FI- 
D EICOMMISSIS (t): Quia ( die egli) intere /, ! 
multerà dotatavi effe , rum propter liberos , 
erra;» $»/<* indolata viro contemnttur , 07 quia fa- 
luto matrimonio dot fervici in alimentorum cauf- 
fam ad l. afftduii C. qui potior in pignor. babeet • 
tur , (ZT idem ed in ea , qua dotem parvam , < 3 * 
incongrua»! babutffet ad l. quotici ff. qui fatili . 
cogai?. 

Il Fufario (a) favellando appunto fu di tale arti- 
colo , rapporta la comune opinione a favore 
della maritata , indi la opinione contraria di 
pochi , pofeia foggiunge : Scd a prima opinione 
communi non erit confulendo , (7 / udtcando rece - 
dendum : anzi nel numero .45. avverte , che la 
donna maritata , (7 tranfmtttat jus pctendi do- 
tem non habitat» , dietro andando a Baldo (3), 
a Paolo di Cadrò (4), al citato Menocbio (5), 
e ad altri moiiiflimi ; E riferifee , che effondo 
flato egli richiedo per confultare il contrario 
contro la figlia di D. Gironima Girelli , che 
fi era maritata dopo la morte di fuo Padre, nec 
* ade- 


(1) Pcrcgnn. artic. 42. num. 39. 
(a) Fu far. qua/}. 531. num. 17. 

(3) Bald. outben. rei qua num. 3. 

( 4 ) Paul, di Ca/ìr. d. autb. 

(5) Mmocb. conf. 33. num. yp. 
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aderant nifi bona fideicommiffi , ai/fem »/m 

fuerat , oer data , ner confìttila ante' mortem , O* 
rr»#/ , die egli , y«r confequendi dotem MI' 
tranfmijfum ad ejus beredes . * r 

D EI redo o!tre il beneficio dell’ Autentica m 
fw<e è D. Terefa favorita dalla difpofizione 
iltelfa dell’ Afcenzio fedecommettente , il quale 
fe non chiamò al fedecommdfo una coi mafehi 
arnhe le fjmmine della famiglia , le aminife 
però alla loro congrua dote . Formò egli il fe» 
decommedo mafehile fopra tutta la roba , ma. 
ordinò tuttavia di detrarfene la dote per la fua 
figlia Anna , e con provvedere alla medefmw 
intefe provvedere anche alle femmine , che fa- 
rebbero nate in approdo nella fua famiglia 
Tanto è ciò. vero, che avendo egli figurato il 
cafo della morte di fuo fratello Gre gorio con 
figli mafehi e femmine , difle che per quelle 
aveflfe dovuto aver luogo Tiftelfa dote lafdata 
/ alle fue figlie y che nominò in generale, e pure 
provveduta efpreflamente non aveva di dot? , 
che la fua figliuola Anna , che per altro eia 
1’ unica non ancora maritata . 

Oltracciò chi vi c che non lo rilevi dall’ idefle 
parole, colle quali è concepito il fedecommelTo 
particolare fui palazzo fito in Vietri "? Ordinò 
egli Afcenzio con legge particolare , che non fi 
a vede potuto tal Palazzo alienare per caufa pri- 
vilegiata y e neppure caufa dota in perpetuum % 

Ciò 


4 *. 
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Ciò non l^tfprefle rifpetto all’ altra roba ; on- 
de fuori di quel palazzo volle , che il di più 
della roba folTe rimallo foretto al pefo della 
dote in beneficio delle femmine della fua fami- 
glia , e in perpcfuum , ficcome in perpetuar n cre- 
dè poter quello efentare da tal pefo. 

Dice il Cardinal de Luca (i) favellando di un ca- 
fo predò che confimile, ubi volute , cioè il te- 
■ (latore , diuit , fignum , quod quando non dixit , 

noluit . £ lo argumenta ei da quelle parole del 
§. Sin autem ad deficientii della /. unte. C. de 
cadile tollen : Cum ideo videatur teflotor dtsjun - 
, tììm hoc reliquijje , ut unufquifque fuum onus , 

non alienum cognofeat . Nam fi contrarium voi e - 
bat , nulla erit difficultas conjunflim ea dtfponcre . 

p « T\ fi dee qui riflettere, che nemmeno il fe- 

xVj decommeffo particolare formato fui Palazzo 
potrk andare efente dal Paraggio. y Impliatur •ui* 
geftmo , feri ve il Fufario (a). > difpofttio diftx 
autbenticét rei qua , ut locuni babeat , tam in fi • 
deicomtnijjo universali , quatti in particulari . Lo 
fleflb avvertono Gia/one (3), Deciano (4) , Cari' 
cerio (5), Peregrino (d), e altri ben molti. 

■* . : Tra,. \ 


(l) Card, de Lue. de leg. dife. 34. n. 4. 

(a) Fu far. q tue fi. 531. num. 18. 

' "*'* ( j) 'Giafon. dOL auth. num. 3». 

' (4) Dectan, conf. 18. num. 28. lib. 2. 

(jj) Cancer. Variar, refol. p. I. cap.p. n. ld$. 
(d) Peregrin. de fideicom. art. 42. num. 54. 
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Tra le varie deci (ioni reeentiori deila Ruota Ro- 
man a a tal propoli to y dicefì cella deci [tona 
2(55. (l) / Idque ttiam fi confìttiti a fuerint duo 
fideicommijja , alterum fcilicet un 'wtrfale , . al - 
terum vero parti* ulare ; dum cnim non adfum bo- 
na libera debitorii , difpofitio di fi ce autbcnticec in- 
difìinSle procedit , tam contro univerfale , quatte 
CON TRA PARTICOLARE . ABSQUE EO 
mjOD PRECEDERE DEBEAT DISCOS - 
SIO BONO ROM UNIVERSALI FIDEICQM- 
MISSO SOPPOS ITO ROM . . . . Ea fcilicet catio- 
ne , quia cum bujufmodi ptivilegium detraftionis 
non proveniat a voluntate fidetcommittentis , fed 
a lege , ipfa leu acque fubiicit utrumque fideicom - 
m'tjfum , ne e mandar priut unum , quam alterni» 
difcuei y idemque firmatur in Romana falviati de 
Cafalibus §. cujui authenticee . 

E appretto Merlino nella deciftonc 557. (2) : cum 
tam UNIVERSALE , quam PARTICOLARE 
FLDEICOMMISSUM PRO DOTE POSSET 
DISTRAHl , non videtur confi ituenda differenti», 
an potiut contro unum , vel contro aliud dirigatur 
a&io,CUM OTROMQJJE PRO DOTE, ETIAM 
IN TOTUM OBI OPOS SIT , VIGORE AO- 
THENTICA E RES POSSET EVER- 

Tly ut inquit ibidem Baldus num. 4. ,Caflr. tinnì 
P odili, num. np. cum. aliis . 

- “ • • Nè 


(1) Rota Rim. num. 4. recent. pari. IO. 

(2) Merlin, deci [• 6 57. num. 17. 


«K 48 M ... 

• 

>Iè dee far pefo , che nel fedecommeflfo parti- 
colare fui palazzo di Vietri vi fia annega leg- 
o e di non poterfi alienare neppure caufa do- 
% Merlino nel citato luogo (crive : <7 in re 
cùn'm ? ARTICOLARI PER TESTATOREM 
EX PRESS E ALIEN ARI PROHJBJT A DOS 
DETRAHl POTEST EX AUTH. RES £U&: 

‘ rapporta poi le autorità di Deciano (i),di Bur : 
fatto (a)» di Molina (3), di Puf arto (4), e di 
g altri cordati Scrittori , indi foggi ugne : pendet 
enim hoc prtvilegium mulieris non a voi un tate 
fideicommittentis , fed a lego > qua: de dotibus 

1/ Cardinal de Luca nel diflertare ed ampliare la 
principale conclufione di poterfi liquidare i pa- 
rarsi fu de fedecommefli difcorre cosi ($): Am- 
pliatur quarto principali conclupio ,UT PROCE- 
DAT ET 1 AM ACCEDENTE P ART 1 CU LA- , 
RI INDIVIDUA PROHIBIT IONE TESTA- 
T 0 R 1 S ALIENANDI EX CAUSA DOTIS , 
quia ncc veleni potefl teflator facerc , quin leges 
locarti babeant iu fuo te/ìamtnto. 

Sio- 

\ v - -* V- 


(1) Decta». con/, 18- ruma. 27. Itb • a» 

(a) Burfat. Con/. 179. num. TJ- 

(3) Molin. de jujì. <7 jur. tom. 3. dijput. 

-448» num. a. 

( 4 ) . Bufar, qutfl. 532. num. 20. 

(S.) Card, de Lue. d*fc. 145. de dot- num. 8. 
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Sicché rimane dimoftrato, che tanto per beneficiò 
fi legge , quanto per difpofizione dell* ifteffo fe- 
decommettente Afcenzio fi dee a D. Terefa il 
domandato pareggio fu di tutto il dilui fedecom- 
meflb indidintamente ; qualunque ne fia la na- 
tura di elTo , e non oftantechè ella trovali di 
gih maritata. Ma acciò maggiormente la ragio- 
ne de Conjugi riluca , ed ognuno ne redi ap- 
pieno pérfuafo gioverà riflettere a quello fi di- 
rà nel §. feguente. 


v- 


T 1 ! I» UMl-i 


v 


# • 
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• IV. •• • 

,A • * * - 1 * 

Anche nell ’ i potè fi , cta ;7 
commejfo dall ’ Afcenfio forma - 
to fi poteffe a Carmine , £ Gre- 
gorio le loro portoni at- 
tribuire , «oh farebbero 

e f enti dal pefo del par aggio 
in beneficio di D. Terefa . 

C Ome fi è di fopra divifato, la detrazione delle 
doti dal fedccommeflo alceadentale è ne' pre- 
cifi litterali termini deli’ /lutò, res qua ; ma il 
conteso del fuddetto §. quamobrem della Novel- 
la 39. donde per l ’ l renerio fu tolta quell’ A u-' 
jentica , e fpecialmente la ragione non meno in 
quel che nell’ Autentica rapportata, da cor- 
datiflìmi Scrittori fi vuole, che comprenda ezian- 
dio il fedecommeflò trasverfale . Così dopo il 
chianflìmo Giureconfulto e Chiofatore Fravccfco 
Accurfto (i) lo hanno infegnato Giacomo de Bel- 

vi/o 

fi) Acuir/ Novell. 39. §. quamobrcm vcrb. 
fufjicerct . 
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v>fo (l) , Gi afone Miyno fz), Paolo di Cafìro (1) L 
Pahro (4), Baldo (5), Francefco de Cl’periis (ó) y 
P'ctro Filippo de Cornei. r ( 7 ) , ed altri . Perciò 
anche nell .poiefi , che rifinimento, con cui 
Carmine , e Gregorio diedero la fuddetta facuN 
ta ad Alcenzio , non fi voleffe per donazione 
avere ; e quindi fi volefle il fedecommaflo per 
le loro porzioni trasverfale riputare , i Conju 4 
li dovrebbero ammettere per beneficio dell* ac- 
cerniate Leggi fu di tutto e(To fedecommeflb . 

Non vi è dubbio, che nel predetto §. quamobrem, 
comincia 1 Imperadore a favellare delle doti e 
donazioni antenuziali in perfona della, dipen- 
denza del fedecommettenfe, e ne’ termini di re- 
flituzione , tenendo dietro al cafo che fonimi, 
mitrata aveva caufa alla legge , e di cui avea 
fatto motto nella prefazione della fua coftiru- 
zione Novella .* Ma non fi potrò negare , che 
dipende egli pofeia a dar ragione in generale 
de documenti nuziali , concedendo a tutti elfi 

■; il 


CO J ocob. de Beivi f. eod. quamobrem . 

(a) Jafo Maynus in Autb. res qua col. 2. - 

(3) Paul, de Cafbr . in d. Autb. num. 4, 

(4) Fabr. de erroribus pragmat. error 3. 

(5) Ba'd. d. §. quamobrem . 

(<*) F ranci/, de Claberiis cauf 2. quali 4. 

(7) Philip, de Corneis con/. 24*. num. io; 
«r iiv 


• i 


il medefitno privilegio, eoa efimerli dalla retti» 
tozione del fedecommeflò . Se ne riflettano le 
parole : Sancimus cnim fecundum bunc modani 
excipi modis omnibus ad reflitutionem nuptia/ta 
documenta Ó* fuper bis faftas alienationes , vel 
b/potecas . Ne di Tega a la ragione Ea cnim , 
qua communiter omnibus profunt , bis qua qui- 
busdam fpecialiter utilia junt , praponimus . Sog- 
giunge poi immediatamente : Sttque hoc nupiia - 
Itbus donaiionibus , O* barum exaftionibus pri- 
vilegium , 

Quello contetto dice Franccfco de Clapcriis (i) , de- 
monfìrat cnixam Imperatori voluntatem fuìffe do- " 
tibus , (J earumdem exaftionibus trtbuere privile- 
giura , non autem illud in folts liberi includere. 
Nani cum verba difpofttiva difti §. QUAM- 
OBREM loquantur ingeneraliter Ó* indtfìtnfte 
DE NUPT 1 A LI BUS ÌNSTRU MENTIS , (7 fu- 
per bis faftis alicnationibus , aut bypotbecis , ideo 
GENERALITER Junt intelligends l. 2. §. ge- 
neraliter de leg. pra/ìandis , I. 2. §. dolo verf. 
bomines coaftos ff, vi bonor. rapt. I, item a pud 
Lr.bconcm §. generaliter ff. de injuriis. I. nutuni j 
§. animadverrere ff. de eo quod metus caufa , 
nani ubi lex non diflinguit , nec debemus nos di - 
ftinquere l. pretto ff. de public. in rem aftion. 

Del retto benché riguardo voglia averli alla fola . 
ragione nei ridetto §. quamobrem cfpreflata , e ■ 

dall’ 

— — — — 

(l) Francif. de Clapcriis cauf. 2 • qua fi. 4. 
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dall’ lrnerio nell' Autentica res qux non omelia , 
pure damo full’ ideilo piede. Imperocché è prin- 
cipio della giurifprudeoza , che l’ anima e lo 
fpirito di qualfivoglia Legge Ha appunto la ra- 
gione in quella efprelfa , da cui non fi abbia 
un tratto a partire , ma fecondochè ella det- 
ti , le di lei parole lì abbian a reftringere o 
ad ampliare; e quindi la Legge particolarmente 
parlante in virtù della ragione generale gene- 
ralmente abbia ad intenderli (i) . E chi non 
vede la ragione in quelle Leggi defignata efler 
ampiiffima , e così per le femmine difenden- 
ti , che per le collaterali valere dell’ iftelTa ma- 
niera ? N.vn communiter , dice il Giureconful- 
to Ippolito Riminaldo (a) favellando di quell’ 
Autentica , omnibus mutieribus profunt , ftve de- 
fcendentibus , ftve TRANSVERS ALIBÙS te/ìa- 
toris , quod in fubftdium dotcntur in bonis fi dei - 
commtffo Jubjeftis , item communiter omnibus boc 
prode fi , idefì e fi utile propter inter effe publicum , 
quod mulieres dotentur . . . debent ergo illa fura 

CENERALITER HABERE LOCÙM , TAM 

JN 


(1) L. cum pater §. dulcijjinùs ff. de leg. a , 
/. regala §. fi quis ff. de jur. Ò* fafl. ignor. 
Bart. Btld. Ò* alti in b. I. J af. in l. id quod 
num. 7. ff. de leg, primo , Ó* Julius Clarus 3. 
fcntentiarum §. teff 76. num. 10. 

(2) Jppol. Rjminal. Con f. 324. 
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IN TRM’SVERSALiBUS , qum iefcmimti. 
bus mul ieri bus. 

Nè vale di ragione alcuna il motivo , che ha in- 
dotti alcuni Giureconfulti ad ioterpetrare il pri- 
vilegio di detta Autentica pel folo fedecommeflo ’ 
afcendencale,cioè che il tellatore non egualmen* 
te abbia obbligo verfo gli eftranei , che lo ha 
inverfo della Tua progenie . Qual privilegio non 
■ è fondato fui voto ed obbligo degli accendenti 
verfo della di loro ttirpe, ma Copra la pubblica 
utilitk proveniente dalle nozze, quibus % cos\ ter- 
mina la prefazione di detta Novella 39. , nibil ^ 
ejì bomimbus utilus tamquam /olii bonwics facete 
valcntibui . 

Il Reggente Rovito fcrivendo su di tal mate- 
ria (1) ragiona cosi: ratto principalis , quare ba- 
va fidcicommijjo fub'jeSa pofftnt alienati ex caufa 
dotis , eli dotis privilegio»» doti tributa >n RA- 
T/ONE PUBLICJE UTILITATIS , CUJUS 
FRlVlLECll RAT JONE A FIUE1COMM1S- 
SO EXC1P1TUR DOS , (? donano propter nu- 
ptias : hoc clartjjime probat textus , qui non por e lì 
cavillar i in atitb. de reftit. Ó* ea qua pane in 
under, menf. in ver f. quatnobrem , & in verf. 
fatte imiti , qui textus bete omnia dicit ad litermm ,• 
quem rogo legi. 

E la ragione in tal tetto efpreflata , dice il lodato 

Francefco de Claperiis ì e[ì ontnino fc parata a ve- 

% *- J >. ’ . . * ;1 t0 

, (0 Rovie . tot». 1. tonf. 54. ttum. 1 d s . < 

' • e 
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to & vóluntdtc t c/la tot ìs ; ET EST GENE - 
RALIS ETIAM AD EXTRANEORUM N r J- 

PTIAS ,ut non fir minino fi ad illos trabatur deci- 
fio legis . Quintino fi de fola liberti loqueretur , 
tamen proprer rationem ibi expreffam , attendere- 
tur di fpn fitto , ETIAM AD NUPTIAS EX- 
TRANEORUM , in quibus ea ratio r militar * 
per ea qux notane Bari, (y Baici, in l. regniti §. 
fi quii ff. de jur, <y fati, ignax^ titvn didb 
quancumvis fu taxafiva legis dt/pofifioM ad fida , 
non excludit cafm aliot babentes eamdem ratio - 
9fm , ut noi un t commuti) ter fcnbetucs. iti l. oh 
aes C. de prxdiii & al. reb. minor. , & facit te a. 
cuoi glojf. in l. non po/funt ff. de legibus . , 

Inoltre quando la difpofizione di quella Novella fi 
volelTe fondare full’ obbligo , o verifimile mente 
del relatore , e quindi fi volefle far valere pel 
folo fedecommeifo afcendentale, niènte di nuovo 
fi farebbe con quella indotto, poiché per dirit- 
to comune antico , e propriamente per lo refio 
nella l. mulier §. cum proponete tur ff. ad Senatus - 
con fui rum Trebell. era fiato già provvedoto , che 
una figli* 'gravata di fedecommeflij potette i be- 
ni a quelle foggettati alienare ex caufa fux do- 
tti , quia talis alteri atto multerà pudici ttx , O* pu- 
trii voto congrueret . Sicché la difpofizione di 
quella Novella è fondata attortamente Culla pub- 
blica utilua, ed è comune così all’ afcendentale , 
che al trafvetfalc iedecommelfo, ettendo comune 

il 


. W V H# ’ 

il vantàggio così delle difendenti , che delle 
femmine collaterali. 

Nè quella tal Novella fi dee reflrittivamente in- 
terpetrare , bensì per quanto più fi pofla eften- 
dere riguardo al favore delle doti . Imperocché 
fono a dir vero i fedecommeflì nella Republica 
odiofi (i) , poiché non folamente c impedì fcono 
la liberti , ma ritardano certamente il giro che 
libero ricercafi nel pubblico commercio: All’in- 
contro le doti fono alla Republica di vanraggio 
e giovamento grandiflìmo (a), e predo tutte le 
Nazioni culte fono fiate affai (fimo riputate , & 
oltremodo favorite. 

Ma qui è da rifletterfi inoltre, che quantunque il 
teftatore verfo le perfone della linea collaterale"- 
lo fteflb obbligo non abbia , che lo ha in verfo 
de' fuoi difendenti , certo è però che col fom- 
miniftrarfi da’ fedecommeflì fenza veruna dirti n- 
zione le doti alle femmine della famiglia , qual 
c D. Terefa, non fi controviene all’ idea e pen- 
fare de’ fedecommettenti , che anzi fi vk a fe- 
conda del diloro principal fine , qual è la con- 
fervazione del luffro e fplendore della famiglia , , 

che 



(1) Brunenti wd. in Cod. lib. 2. tir. 3. /. 16. 
num. 5. /. n. Cod. de tranfafl ., Carpi» V. l.J*- 
ri/p. For. con f. 43. dcf. 2. Ò‘ feq. 

(2) Lt 2. ff. de jur . dot. 
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«ai ™ . è 

romm.oiftraflfc , per cui non 6° faceto T & 
contegno marito paflare . fcro a ua 

A T deTti' <!' ' <ÌVÌra,e “""“«"'i «gfoni li fui. 
frin^ tói'X/T *“ hj0, ° d ' ef0 !l 

eziandio il fcdecomnaelfo ^fv«fT e "t’ JOV W 

* qua lì volelle il k? 16 * V ' 'V*' piò, . che corona» 

« T** alle por. 

ricevuta dagli an Z1 detti fuoi fratelli Vo£ 

mede fimo volere e Darete ( t \ ~ 5 ' • *. ur * 

oue ^i min i ^ C*>» cos > poi loro piac- 

de qualora, fecondo 1* ipotefi fatta, un cotaPilì™’ 
“““ f “ dooaaioift, e perciirAfonzio'^on 

di- 


(\ } . Sodo P^ole , che 0 leggono nell’ Iiin 
•eoio di conceflione fol. 125. 
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iìfpofe qual padrone di tutta la roba ; a1m»n« 
dee dirli , che il Patrimonio di tutti e tre di- 
venne per mezzo del medefimo iftromento uno 
io ouifa , che rellò loggetto alle medefime con- 
dizioni e peli ; e i peli dell’ uno coi peli degli 
altri reciprocamente fi vennero a comunicare.- 1 
Di grazia fi dirigga uno fguardo ali’ indole di quell'^ 
unità, che fi olferva nelle Società uni vedali , e 
che produce 1’ illefiTo effetto di render comune 
a confoci il pefo di uno de focj particolare che 
'lia e fpecialmente quello che deriva dilla fra- 
zione de’ figli. Cosi il Giureconfulto Uipiano { t).* 
Si focietatcm univerfarum fortunarum tta éojerintj 
ut quidquid erogaretur vel qurreretur , communi s 
lucri atque impedii ejjet , ea quoque, E IN 
HONOREM ALTER IUS LIBERORUM ERO • 
GATA SUNT, UTR 1 NQUE IMPUTANO A . 
E la ragione per cui debba tale imputazione 
fluire ci viene maeftrevolmente fpiegata da 
l ili ano (2): Cum duo bomtnes omnet fortuna fuat 
coniulerunt , unum quoddam faftum efì . £/uid efl 
jufìiui, quarti compofuum painmonium b.ib.re con- 
dittano» unim Socie rat is ( boc efì Una atti ) ? 
Videi ergo , O* damna , & lucro communio cjje 
debere, & nibil non eequum effe utrique porti. 
Quindi Voci (3; : Univerfalem Societatem oppJhnt 


(1) L. 73.# prò Sodo . 

(2) SjPuintilian. declom. 320. 

(j) Vott* in pandeft. lib . 17. fif. 2. n . 4. 
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b /nam omnia «*«,, «•>«(«, m mnMU, cori 
Z‘\Z°' f Z' +***»*"•», ì'rcii. 

l~f- - ?r rf *« «Mi , m. , W CS 

AfW.« IMI imwaiw , w fupcrveni, ; adeoane 

«7 oorTc’ A rT‘ " ' W “ < «** ■ « W- 

, DOTES , ALI /l ^UMILIA TfRF 

ALTrìt V £rn 0 %‘ SUPPEa lTATA , L/C£r 
ALTER NULLOS LIBEROS HABEAT , in 

17 hT f‘ m VKÌ JF ,m ‘rogane , 

. ,am \ V“ '""T ■ in fua noi 

odieBa fi W fi ^ wr " f oc,c ‘n„ ‘“forum honorum 
Y p, °f. T“r A-W« 'ÀK»*r , 

ti agami, ni "«ruerfaiam fimnnarnm fodera, f,r . 
fi ve convenir,,, eniarenr, vii Le- 

reieinr, corna,,,, / wr ; a, /ne impendii effe, , ni- 
bri pratcr vcrborum Jonum intere fi . * 

£ Menocbio facendoci anche teRimonianza dell’ uni- 
forme peofare de’ DD. della Scuola antica così 
fcnfTe (,); Pr.mum e fi, quando duo funi omnium 
honorum focu , 6* «r.» pim altero ■ 

àjt, cum piarci babtat filici, vel al Ut de caafii : 
hoc cafu Judex nullam rationem barum impenfa - 

ITI t^k^r'L ’n l f rm * runt M- ^ / 4. 

y /* *"/*• C , * Co/; -> er De ci us n.A. & 

Jq. confa 5. (ola 2, liba i, j # > 4 dcclarat 0* 

- ' H i«- * 


W * Axbitr. ] udita taf. a 27. 
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vitelli gtt • Bald. in d. /. ult. Cod. de Coll. Idem 
Ja/on con/. ì. col. 7. ver/. 8. Uh. 3. Purp. in 
l. fii pa/cenda ». 38. C» de pa/l. Cravttt. Con f, 
». IO. Ratio e/ì , quia omnia communi» 
fune , Cf <t qual iter omnia fune dividendo , nec 
bae majorec impenfia funt in confideratione , ut 
probat I. fi fiocine prò filia jf. prò /oc. , qua prò. 
bari dicuur , focium omnium honorum , tempore 
dtvifionis , NON POSSE REPETERE A SO- 
CIO PARTEM UOTIS , QUsE EX COM- 
MUNI BUS BONIS DATA FUJT FILI#. AL - 
TERIUS SOC II , DUM MATRIMONIO COL- 
LOCARETUR : qua opimo magie recepta eli , 
tu apud Jafi autb . qued locum n. 6 . , CT ibi Dee* 
». 9. C. de collat. refert quampluies bujue opi- 
niotiis : Adde Pan/, confi- ult. ». 21» , 0 “ 22. 
lib. 2. 


Ecco rapportati li caratteri e gli effetti di quell’ » 
unione univerfiarum fiortunarum , che fi fa tra 
(ocj . E la ragione è lempre la (Iella , perchè 
data r unità di un patrimonio , che abbraccia i 
beni tutti di ciafcun individuo, nè lavandoli ad 
alcuno di eflì roba particolare , deve per necef- 
faria confeguenza (eguirne la comunrcjzione di 
tutt’i peli particolari, che fiano a carico di tuu 
ti , altrimenti particolarizandofi li pefi , ne fe- 
guirebbe la ditlruz’one .di quell’ universe patri- 
nronio comporto . Or tal cofa verificandofi coat- 
tamente fra i tre fratelli Galletta , i quali dell’ 
eredità loro, che abbracciava qualunque lor dm- 






ta 
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to fia attivo o paflii'o, e i beni fotti di ciafcu- 
no, avendone formato un fui patrimonio fog^t- 
to alla difpofizione di Afcenzio , ne fegue^cha 
tutto il medefimo patrimonio rifulta renuro a i 
pcfi di ognuno . Quindi per la mifura di ciò 
che develi ad una Difendente di Afcenzio , fu 
di tutto 1 alfe dee fpaziare la di lei rag'one , 
tale dovendo elfere l'effetto di quell’ unità vo- 
luta dai fratelli Cadetta. 

T Ratafci poi 1 Avverfario dr far nfo della proi- 
bizione, che Gregorio , e Carmine ingiunfe- 
fO ad Afcenzio di poter ài f porre delle dette loro 
porzioni a figliuole femmine : imperocché q i’fto 
luogo medeiimo porge a me un robufto argo- 
mento per dileguare l’ inutile. diftinzione contra- 
ria. Vollero, egli è vero , Gregorio e Carmine 
che Afcenzio lor fratello non aveffe la facultà 
di dif porre a prò delle femmine , ma oggi di 
dtfpoftzionc non trattafi , perchè Afcenzio, il qua- 
le , se , fecondo l’jpotefi , non fu Donatario de 
fuoi fratelli, almeno fu depofitario della loro vo- 
lontà , mai non fognò di lafciar le loro porzio- 
ni alle femmine, nè porzione fi domanda da D. 
Tercfa Caffetta . Si ponga attenzione al dìp- 
più che in detto luogo fi legge. Quivi erti ftef- 
lì nel. limitare il poter di Afcenzio fpiegarono 
il fine , ond’ eran moffi a proibire , che le lóro 
porzioni cadeffero in mano delle femmine , poi- 
ché differo : perché ejji Carniine e Gregorio vo- 
glio- 
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gitano , tbe le loro porzioni refiino IN FAMb 
GLIA , come fi fttppone che voghe fare ejfio ma- 
grufi Afcenzio . La contemplazione dunque del* 
la famiglia fu la caufa finale, onde le femmine 
fòflero dalle porzioni efclufe; ma se tal contem- 
plazione fu indirizzata ad efcluderle dalle porzio- 
ni , la fteffa contemplazione le inclufe nelle do- 
ti. Nè altrimenti, fecondo anche di fopra fi è di- 
vifato , pollò no le famiglie confervarfi nel deco- 
ro voluto da’ maggiori , se non col dorarfi le 
femmine , affinchè per povertà non irroghino a 
• mafchi l'infamia, che Strugge il decoro e l’idea 
di qualunque famiglia conservata e didima. 
Concorre in effetto a confermare il mio evidenti^ 
fimo affunto , nommeno il fatto di Afcenzio, 
che quello di Gregorio. Legò il primo la dote 
ad Anna (uà figlia nella Somma di ducati 2500.; 
ma perchè era una la volontà Sua e quella de’ 
fratelli , volle , che colloro avellerò potuto au- 
mentargliela. Premorì Carmine alle nozze di An- 
na , Sicché reiiò a Gregorio la facultà dell’au- 
mento. Or quale crederà taluno , che fu l’idea 
e l’operar di Gregorio, di quell’ ilèelfo Gregorio, 
che avea proibito l’acquifto della Sua porzione 
alle femmine. Si vede, eh’ ei mari'à Sua nipo- 
te , ed a lei cottiti la dote di due.' 3962. 15. 
ioclufi li corredali , e pure nota la collocò in 
marito che con un figliuol di cfotajo.qual fi fu 
L U1 S‘ Canale della Cava . Or se tra viventi f.»f- 
fc Gregorio Galletta qual dote darebbe egli a 

D. Te- 
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D. Ter e fa divenuta morite , non g’V (fi un RI 
gliuol di Notajo, ma di D. Giambi tifila Borir- • 
glieri didimo Gentiluomo di Salerno ? Se tanto 
ei » impegnò per lo luftro di fua famiglia , oa- 
de aumentò la dote di altri ducati 1452. 15. 
a fua nipote collocata in matrimonio poco van- 
laggiofo , qual generofuk non profonderebbe nel 
compenfare il luftro } che alla fua famiglia fi re- 
ca da quell’ ultimo parentado? E se in quei tem- 
pi frugali egli non ripugnò di dare ducati pocaf 
men che 4000. per dote, quanti non ne dareb- 
be adeflò che il vivere , ed il luffa han refi lì 
matrimon) difpendiofì e difficili? 

S I abbia finalmente in confiderazione un’altro 
luogo del teflamento di Afcenzio, e ceffi una 
volta la chimerica diftiozione de’ patrimonj. Vol- 
le Afcenzio , che nonmeno fua figliuola Anna, • 
che anche le figliuole di Gregorio foffero dota- 
te da quel patrimonio divenuto uno y di cui egli 
difponeva . Gregorio mori fenza figli ; ma giova 
al cafo il lupporfi d’aver rimafla a se fuperflite 
qualche fua figlia. Or se coftei aveflfe pretefa la 
dote , come oggidì fi pretende da D. Terefa , po- 
tea opporfi alla raedefima, che su li beni di A- 
fcenzio , come che d’ un zio o fia rrafverfale, a 
lei non fi appartenefle la ragion del paraggio? 
Potrebbe recarfi in mezzo la vantata diflinzion 
de’ beni ? Mai nò, perchè olierebbe il teflamen- 
to di Afcenzio , che difponendo di tutto , su di 
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latto coftitul la dote , facendo ufo nonmen di 
fua volontà , che di quella de' Tuoi fratelli . E 
nel cafo oppofto , in cui li veda , come potrà 
dirli altrimenti ? Se il patrimonio di Afceo2io” 
’ non doveali riputar di trafverfale rifpetto alle 
difcendenti di Gregorio , come il patrimonio di 
Gregorio potrà di trafverfale confideradi nel dar- 
li la dote alle difcendenti di Alcenzio? Ed ecco 
come ben conliderata la volontà de’ tre fratelli, 
di Afcenzio , Carmine , e Gregorio, chiaro ne 
fegue, che anche nella finta iporefi , fen za l’aju- 
' to delle Leggi , e delle varie riflelfioni anzidet- 
te, da se fola determina^ che D. Terefa Calfer- 
ta debba su di tutt’i beni de’ medefirai effcr con- 
grua mente dotata. 
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fcriflfe lo fteflo Papiniano (i) , e ci vi ne in fe- 
p Ue \a dato in norma dalla noftra municipale Co- 
ftituzione in alujuibui . Ho io meifa io chiara 
e diiti ota profpettiva la dovizia dell’ affé onnoffio 
al pefo della dote in beneficio di D. Tereta : 
conviene ora oflfervare le altre avvenite con- 
dizioni . 4 

Riguardo alla dignità di amendue i Conjugi e da 
^enerfi prefente dal S. C. , che la Caia Bor.i- 
glcri fi è per lo addietro mantenuta , e mantie- 
llefi tuttavia con molto decoro e fplendóre : ha 
apparentato Tempre con famiglie illuftri del Re- 
gno, ed anche deir.iftcffa Citili di Salerno ., non 
foto nel prefente fecolo , ma eziandio ne iecolt 
preteriti . Viene allertato dal Profegretano dell 
ànzidetta Città per averlo rilevato dalle molte 
Schede antiche, ch’ei conferva, nè gli Avvertati 
potranno avere lo fpirito di contenderlo (2) . 
Cos^ per legittimi documenti efifienti preno gli r 
atti corta , che nel proflimo trafandato fecolo» 
D. Anna Alfano figlia di D. Girolamo nobile 
Salernitano (3) fi maritò con D. Andrea Bota- 
pii eri avo di D. GiambattPa, a cui portò 'a 
'dote di ducati 3500. prontuari, oltre la fuc- 

ceffione de’ beni ereditari del di lei padre (4) • 

E 


(1) L. < 5 p. à. tir. 

(a)' Fòl. 367. 
e (j)’’ Foli d8. 71* 

(4) FoL 34°- 
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3 ^ D. Margarita Bottiglieri figlia dì 15 Amlr»» 
paisà nella £afa P.Jf* una delle più ^ 
famiglie della Città di Ariano (*)." P * 
Ma eh * dirò della Cafa Cadetta ? Io «oo vorrei 
«quiflare il caiatteie di tnaldicemn : portano» 
bensì i Signori , che hanno a decidere, rilevare 
dl 9 ««» deb’ Inventario ifteffo fe” 
roaiol, dopo la morte di Alienilo fa) , a da 
aliti documenti, che li hanno preffo gli atti. 

R %ff0 poi al numero de’ figli rimarti fuper- 
ftm al Barorie D. Onofrio , già di fopra fi 
e mentovato , cb egli lafciò tre nipoU -, quali 
rapprefeotano la perfooa del di lui figlio Ciro 
premorto , e due figliuole nubili , D. Terefa e 

, . . ov *?°* * Lo fcar f° numero dunque de’ fi- 
gli rimarti fuperrtiti a D. Onoirio forma la ter- 
ra condizione propizia par J a Jiquidaaione del 
paraggio in controversa , 

1 nl rÌ .P 0 r tt0 [ ì 1 , VO I , r 0 » che fi dcbba «tenderà 
pure 1 ufo della Regione, « della famiglia della 

donna . Nella Contrada di Salerno e di Vietri - 

le don fi coftumano e regolaof. , k condochè i 

matrimon; più o meno fi ianoo vantaggiofi , « 


• t 


(*) Fol. 555. 

(a) Fol. 178. i» fi*. & + & fa l?9 ' 


m «8-M 

fecondo la qualità de Parentadi, da ducati 300 db 
in fopra fino a ducati 12. mila . Di ciò ne ha 
formata fede il fopraccennato protegretario della 
Città di Salerno, il quale dice di efler colà no- 
ti (limo , e di averlo inoltre rilevato dalle mol- 
ttffime Schede di Notaj amiche e moderne, che 
conferva (1). Nè deve oliarci l’altra fede (2), 
che ad iftanza della Parte avverfa , ne ha for- 
mata il Cancelliere della medefima Città , colla 
quale afferma , che io quella Regione il corta- 
me delle doti fia nella fomma di ducati 3000., 
sì perchè egli lo dice in artratto ed in generale, 
come perchè fi avvale della parola in circa , 
che nulla determina di pofitivo; ed eccettuandone 
le famiglie nobili , foggi ugne , che negli anni 
proffimi fcorfi D. Maddalena , e D. Menegilda 
Cavafelice di Salerno , la prima maritata con 
D. Mattia Ruggì d’ Aragona , la feconda con 
D. Carlo Lembo , ebbero amendue in dote cir- , 
ca ducati 9. mila. 

Ma di qualunque pefo fi abbia a riputare l’atte- 
ftato di coftui., e qualunque fia la pruova pre- 
tefa farfi intorno a ciò dagli Awerfarj con men- 
dicati tertitnonj, certa cola ella è , che quanto 
viene afferito dall’ anzidetto prolegretario è uni- 
forme a quello rilevali dalle diverfe pubbliche 
. ... . • * •' fcrit- 

(0 Fol. 338. ’ * 

( 2 ) Fol. 143. • 
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fcrirture , ehe abbiamo pre(To gli atti , apparte* 
Beoti a marrimonj colà feguiti di perfune no- 
bili sì, ma non gii di Tedile. Da quelle appa- 
rile, che ne’ tempi a noi vicini , D. Fortunata 
figlia di D. Nicola Tanfi di Salerno portò in 
dote a D. Francefco Mignooe Tuo marito duca- 
ti 6200. , oltre di un palazzo fito in quella Cit- 
tì di Napoli (1) • D. Caterina di Simone di 
Vietri recò in dote a D. G’nnaro Granata , an- 
che di Salerno , ducati 38 ip. , oltre di alcuni 
corpi (labili della rendita di annui ducati 145*, 
e delle ragioni (penatile (opra T erediti de’ Tuoi 
maggiori (2) . D. Antonia figlia del fu Preciden- 
te del S. R. C. D. Vincenzo d’ Ippolito , ma- 
ritata con D. Domenico Genovefc Salernitano , 
ebbe la dote di ducati 8000. (3) . E tralafcio 
di rapportare altri confimili eferapj , per non 
rendermi tediofo , feoza che il infogno lo ri- 
chiegga . 

I N quanto poi all’ ufo della famiglia Cadetta due 
efempj foltanto ne abbiamo, di Anna figliuola 
di Afcenzio , e di D. Nicoletta forella germana di 
D. Terefa premorta al padre D. Onofrio . Co- 
lei, come altra volta ho accennato, ebbe in do- 
te 


(1) Fol. 372. * 

(2) Fol. 350. ad 3 66. 

(3) Fol. 341. ad 342. 
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t c due. pocb'mèn che 4000. , e non fi maritò 
che con un figli ùol di Notajo , a quefla le fu- 
ron da D. Onofrio * coftiiuiti ‘ ducati 8òoo.‘ (t), 
ed impalmò il Marchile D. Antonio Trapani , 
che febene col titolo dava apparenza dii nòbìt- 
th , non poteva però vantare , nè beni di for- 
tuna, nè chiari natali. Nella prefente peodenzi 
piò tofto che il primo è da tenerfi prefente l’ lift 
timo efempio , dapoichè il matrimonio contratto 
da D. Anna non' è da metterfi in paragone , fu 
poco per lei vantaggiofo , ed in oltre fegui in 
tempo che le doti eran molto minori di quella 
oggigiorno fi coftumano : dota enim in dia pò- 
tiui augentur , quam diminuuntur (2) . Nè dee 
prenderfi norma dalla difpofizione di Afcenzio 
fatta in tèmpo di D. Anna,»*?»* deferendum non 
ejì , avveftè il Cardinal de Luca (3), tax<e falì'x 
ptr tcjlatorem ,fed illa regulari debet attento tem- 
pore dotai ioni; . 

Ma è inoltre, qui neceflario ricordarci di un’ altro^ 
fatto di fòpra afccehnato degno di eìTer tenuto 
prefenle, cioè che D. Mafina Verardi gode del* 
la foprawivenza di annui ducati 230. W : e 

**>*■. • '• comè 


(O Fol. 34. , 

fa) Dea/. RÓt.' RJm. 4 $.’ num. <19. port. 12 . 


recent. 


( 3 ) Cardinal de Lùè. De dót. di/c. 53 ! riunì. 6. 

(4) Fot. 302 . & • •’ : 


